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MAN UTENZIONE DELLE STRADE 

LA QUESTIONE DELLA CARREGGlATA 
N E L L E STRA D E D E L L E GR A N D I C I T T À. 

II. - Lastricatur.l tlelle str:ule (li Torino. 

Esse ndosi in questi ultimi tempi :1ppro va lo e permesso un 
esperim ento eli pavimentazione eli legno in un tratto dell a via 
Garibaldi, siccome abbiamo spiegato nello scorso dicembre, 
crediamo a propos ito accennare ai ,diversi sistemi di lastrica­
tura aLLunlm enl e in uso a Torino. E nolo che tali sistemi va­
riano eli as~a i da città a cillà a seconda dei materiali impi e­
g::t li , dipend ent emente dalle co ndizioni geo logiche del luogo, 
seco nd o il modo di impi ego, ecc., ecc. ; ed è perciò che qu es ti 
:1ppun ti , i quali offriranno poco interesse n i lettori del luogo, 
polrn nn o itt vcce riu sc ire giovevoli a quelli dell e allre pro­
vincie. 

* 
E per co minciare dalle più spaziose strade, diremo come 

i co rsi o viali i quali cingono cd allt'avers:lllo la città ~iano 
sprovvisti , per la parte des linnla al transito dei carri , eli sel­
cia to o las tri ca to. In essi il sopras uolo è costituilo da un:1 
massicciala eli ghi aia e sabbin, dett:1 all a Macadam, battuta 
c regolata secondo certe pendenze per lo scolo delle acqu e. 
I pi ù di ques ti corsi sono provvisti di ;:tlberi e siepi, collo 
scopo di dar ombra ed ornamento, non meno che di purifi care 
cd oss ige nare l'aria. 

La formaz ione di qu esta inghiai:Jta e la sna rinnovazion e 
sono molto rapidamente e mollo bene eseguite per mezzo di 
rulli a va pore, siccome è stato detto altra volta in questo 
stesso periodi co, e siccome si usa comun emente nell e grandi 
cittil . Agg iunge remo solo come qu es ti vi ali siano sempre man­
tenuti in buoni ss imo stato, avendosi cur:1 dopo ogni pioggia 
prolunga ta di ra schiarvi ed asportarn e la belletla con nppo­
site ras pc; c come il servizio di innffiamento sia fatt.o sempre 
su larghissima sca la. 

* 
Ques ti co rsi, con profilo a schi ena per la parte carre:!gi::t ­

bile ce ntrale, hanno in ge ne_r ::t le cun ette laterali ; e solo qu elli 
più di stanti dal centro e non ancora sistemati , sono limitati 
da ve ri fo ssa ti scoperti , nei qunli co rrono non solo le acqu e 
di pioggia, ma anche quelle des tinate n bagnare la strada 
nella cnld:J st:1 gione. Larghi passaggi per la gente a piedi lìan­
cheggiano sempre questi corsi ed hn11no terreno più nnito c 
trnttato co n fini ss ima ghinia, ben ca lcnla e coperta di sabbi a 
in modo da non rec:tr fa stidio ai passeggieri. 

Dove ancora es istono i fo ss i scoperti, qu esti hanno sponde 
rives tite di ciottoli, od anche di grosse lastre di pietra sem­
pli cemente giustapposte a secco. Dove ai fo ss i è stato sosti­
tuito il co nd otto sotterraneo, la cunetta è limitata da un'or­
latura di pi etra, la quale limita ove le aiuol e, ove i marcia­
pi edi , che nei corsi, ::d contruio dell e vie della città, sono 
più elevati della carreggiata. 

Le cunette sono sempre rives tite di ciottol ato, c servono a 
raccogliere le acque di scolo c riversarl e nei tombini, coperti 
da bocche eli ghisa o di pietra, con fenditure. 

Ad ogni intersecazione con una via, il corso è attraversalo 
da una larga guida di pietra da taglio, in continuazione di 
uno dei marciapiedi della via, allo scopo di congiungere i due 
intenotli tronchi di ques ta n comodità dei passeggieri, se­
gnatamente in tempo di pioggia. 

* 
Le piazze sot tO in gr:lll parte trntlnte come i viali. Altre 

sono parzialm ente o totalm ente munite eli ciottolato; alcune 
provvi ste, " va nno provvedendosi eli bei marciapiedi larghi 
tre mdri ai loro margini terminali, ove si congiungono ai 
porti ci, oppure attorno all e aiuol e fiorite o squares, di cui la 
città è t:Jnlo orgogliosa. Molle sono anche trnver,ate dalle 
guid e o rot:1ir. di pi etra pei ca rri e vetture, di cui diremo 
più solto parlando dell e strade propriamente dette. 

* 
Prima eli pa ss::~ rc col corredo di speciali fi gure, che noi 

stess i abbiamo avuto cura di ril evare dal vero, a descrivere 
In confì gurazione delle strade di ques ta citlà. nelle differenti 
di spos izioni di pendenze e dimensioni, nelle di verse combi­
nazioni di acciottolati e di lastri c:JLi, nelle variate fo ggio o 
di sposizioni di qu es ti, ci sembra opportuno dare qu::Ilch e no­
zion e sommaria intorno ai materi ali di cui a Torino si può 
disporre ed al modo di operare nella costruzione delle la­
stricature e se lciature. 

* 
I ciottolati so no costituiti da una serie eli ciottoli natu­

rali, che a Torino sono nbbondanti s>imi segnatnmente nel 
letto dei torrenti , e che vengo no addossa li gli uni n;.; Ii altri 
sul suolo, l. a cui superfi cie è st:J la co nve nientemente prepar:~ta. 

Ordinariamente si impi egano quelli provenienti da roccie 
serpenline che hanno tinta verd e ca ri cn, quasi nera allorchè 
sono bagnali, ed assai meno le quarzili di color bianr;o gial­
liccio, meno res istenti. Non tutti i ciottoli sono adatti alla 
formazione di un bu on selciato, dovendo avere forma ellis­
so idica o d' uovo più o meno regolare. Debbono scartnrsi 
quelli co n g· ibbosità, quelli troppo sferici o troppo schiacciati, 
qu elli con punte acuminate o comunqu e difettosi per confi­
gurazion e o per venature o fori che fa cciano dubitare della 
loro res istenzil e durala. Ess i vcn::;on o raccolti sul letto della 
Dora e della Stura, du e co nfltt enli del Po. -Per offrire una 
idea delln loro forma geometr ica, può ritenersi che i loro assi 
abbi ano le seguenti medi e : ·12 centimetri quello Ion gitudi ­
nale, 5 e 7 '/, i du e tra sversa li . 

Co nveni entemente preparato il suolo naturale o fond o, in 
modo che hl sua superfi cie bene livellata sia di circa 30 cen­
timetri sotto qu ella del vero pinno stradale, solida e res i­
stente, inamandola ove occorra e comprim endola con maz­
zaranghe, si tr::t cciano con pi cchetti e funicelle le cunette, 

.]e linee di intersezione dell e fa cci o, i contorni dei marcia-
pi edi, ecc. Poi si distend e sul terreno uno strato dell'al­
tezza di 15 centim. circa di ghiaia viva (serpentina o cal­
care, tolta dai torrenti o dal sottosuolo stesso della provin­
cia), che non contenga terra o sabbia, vagliata in morlo che 
non pass ino ciottoli con diametro minore di 3 centimetri, la 
qu ale si comprime poi con mazzaran ghe di legno ferrate, a 
più riprese, con sussidio di ncqua, per dare molta consi­
stenza a qu~s lo Ietto. Su di qu es to si sovrappone uniforme­
mente uno strato eli sabbia (del Po) passa ta al setaccio, per 
un'altezza eli 6 o 7 centim etri. E poi, seguendo le traccie 
segnate dalle cordicelle, si comincia dal ripetere con ciottoli 
(scelti fra i più belli e più grossi) qu es te linee di guida, con­
ficcandoli verticalm ente nella snbbia, colla punta in basso 
ed i n modo che la testa di tutte qu este serie di ciottoli sfiori 
la retta segnata dalla funi ce lla . Negli intervalli compresi 
ft'a quell e direttrici si impi egano gli altri ciottoli, conficcati 
pure verti calmente colla punta all 'ingiù e per corsi regobri. 
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Gli operai che intendono a questo lavoro stan~" Q curvi sul 
terreno, quasi seduti sulle loro calcagna, camminando a ri­
t roso. Non adoprano che una specie di martello, il quale da 
una parte è foggiato a mazza e dall'altro a piuma, un tantino 
ricurva ; con qu es ta si prepara nella sabbia la cavità che 
deve far luogo al ciottolo. Fatto quindi girare nèlla mano 
il martello, si completa l'impiantamento del pezzo di pi etra 
battendolo sia normalm ente, sia verso i ciottoli già collocati, 
per farlo ben aderire a quelli, e rincalzandolo con un poco di 
sabbia con la mano sinistra, affinchè non si sposti prima ch e 
vi si collochino contro gli altri ciottoli e non restino spazii 
vuoti .interposti. - I ciottoli debbono risultare ben accosti, 
uniti e serrati, senza apparenti depress ioni o risalti parziali. 
Tutte le tes te dei ciottoli debbono trovarsi in questo modo 
un poco al disopra (circa 4 centimetri) della strada ad opera 
finita, mancando ancora la pigiatu ra . Qu esta si fa subito 
dopo aver costrutta una bella porzione di selciato, con maz­
zaranghe del peso di circa 15 chilogrammi, dopo avere co­
sparso di sabbia tutti i ciottoli, procurando che nasconda e 
ri empia tutte le connessure. L'operazione si fa in du e ri­
pl'ese : battendo prima a piccoli colpi, poi a colpi più forti. 
Que;; te hattiture debbono essere fatte regolarmente e nel 
senso della lunghezza della via, perchè il cedim ento sia 
sempre uniform e. 

Uno sli'a to di sabbia di circa mezzo centimetro si lascia 
poi sulla acciottolata per qualche tempo ancora, in modo che 
i carri, i quadrupedi ed il transito pubblico la spin gano an­
cora negli int erstizì, a meglio ass icurare il mutu o contrasto 
dei ciottoli. 

* 
II cos to di un metro quadrato di ciottolato in Torino pu ò 

va lutarsi L. 2 00. -Un selciatore arriva a farne 40 o 50 
metri quadrati in un giorno, quand o sia provvi sto di un ma­
novale in aiuto che gli accumuli i ciotloli a po r tata di mano. 

La durata di questo pavimento è vari abile, dipend end o da 
molte circostanze. Ad esempio, in una via frequentati ss ima , 
in ispecie da carri pesanti , com e quelli ad es. che portano 
giornalm ente il carbon fossile dalla stazion e ai gasometri, 
sono necessarie frequenti r iparazioni , per leggieri ced imenti 
sotto il peso dell e ruote, quand o ques te deviano dalle guide 
di pietra; mentre in un regolare passagg io pu ò durare 2 o 3 
anni, in un cortile anche 10. 

Ma ciò che può fin d'ora farsi bene osse1·vare è come sia 
ques to un sistema mollo economico, solido e adatto al tran­
sito degli animali da tiro, le cui zampe· ferrate trovano ap­
piglio facile sopra qu ella superficie scabrosa ; ma qu esta 
cosa , convien dirli), costituisce per contro un ostacolo grave 
allo scorrimentò regolare delle ruote per le vetture che vi 
trabalzano rumorosamente, fa cendo su_ssultare i veicoli, con 
pe1·i colo anche di rottura degli assi. E un fa tto che per un 
fores tiero non abituato ai ciottoli, qnesti non gli ri escono solo 
di molesti a ai pi edi nel cammin are, ma gli sconvolgono tutta 
la persona quando vi passa sopra i n omnibus od in ve ttura. 
Nella stagion e estiva qu esti ciottoli non mancano di pro­
durre molla polve re, in cau sa della sabbia interposta e di 
un certo logori o della loro testa; ma relati vamente non 
dà nno molto fango. 

Il selciato descritto di cesi co mun emente di prima ca te­
gor ia, e la fi gura 1 ne offre una sezi one verti ca le. 

F ig. l. 

A'ltro sistema più semplice, che vien dello di seconda ca­
tegoria, si pratica disponendo il piano del fondo 18 centi­
metri so lto ' l piano fissa to all a via sistemata. Sopra di ques to 
si di stend e poi uno strato di sabbia alto 8 centimetri al­
meno, sul quale, senza far uso di ghi aia, si impiantano i j 

ciottoli (fi g. 2) . -Il suo cos to si limita a L. 1,40. 

Fig. 2. 

Giova infine notare come la diversa colorazione dei ciot­
toli può perm ettere in qualche piccola piazza pubblica , e so­
vente nei cortili di case private, la formazion e di ciollolati a 
larghi disegni di fi gure mollo regolari, bianche e nere, e 
di buon effello, per quanto possa sembrare a prima vista. 
cosa piuttosto difficile con materi ali simili. 

* . 
Il lastricato che si pratica per la pavimentazione delle vie 

è comune a pressochè tutte le citfà italian e ed es tere, nè· 
fran ca la spesa di entrare in estesi particolari. Tutti sanno 
che è costituito da dadi o blocchi di pietra, col taglio e lo 
scalpello ridotti a form e regolari e adatte. A Torino si adotta­
per le vie più belle e fr eqnenlate, essendo più com odo e più 
di lu sso che non il semplice ciottolato . 

Le pi etre impi egate appartengono•quasi tutte a roccie di 
struttura granitica, quindi son o duriss ime, compatte, pe­
santi , di lun ga durata. 

Le più usate sono: la sienite proveniente dalle cave della 
Balma, con cui si fanno specialment e le rotaie pei carri e· 
vetlu re; il granito del Lago Maggiore; il gneiss di Luserna, 
che si ha in las tre pei marciapiedi ; le quarzit.i di Barge per 
piccoli lastri cati . Pi etre tutte le quali si sgrossa no alle cave 
r ispettive prima di venire trasportate a Torino. 

Si capisce subito come la necessi là di una lavorazione ed il 
trasporto facciano sa lire a non indifferente cifra la spesa di 
ques ti las tricati e che siano ben poche quindi le vie ,della 
città to talmente lastri ca te, mentre la più gran parte pl'esen­
tan o str uttura mista di ciottoli e las tricato. 

* 
I conci, o pietre regolarizzate, si dispongono so pra uno· 

strato di sabbia, o di sabbia e ghiaia, a second a della natura 
del so ttosuolo. Questo , come è noto, è compatto e ghiaioso 
per la città el i Torino, ossia adatto a form ar buon a base ad 
un lastricato. Si comincia dal prati ca re un a incassa tura della 
profondità di circa 40 centim etri, che si agg iusta e regola­
rizza secondo le pendenze ed i profili slahiliti ; poi vi si 
stende per un'altezza d·i 10 centimetri della grossa sabbia 
di bu ona qualità, passa ta al crivell o di 1 ce nlimelro, che si 
bagna e comprime fi no a ridurla a 213 della primiti va al­
tezza . Si ripete la stessa operazione con altra sabbia so · 
vrappos la al primo stra lo, e così viene ad aversi preparato il 
letto per il lastricato. Prima di passa re alla posa dei conci 
si distende un altro stralicello (0 o 4 centim etri) di sabbi a 
più fi ne (passa ta al crivello di mezzo centimetro), la quale 
non si comprime e deve ser vire a r iem pi1·e gli spazi vuoti 
che si trova no fra le cornmelliture de i cun ei. Qui trattas i 
naturalmente di lastri ca ti con pi ccoli parall elepipedi, e non 
de'gross i pezzi che debbono servire per rotaie, o delle grandr 
las tre des tinate ai marciapied i. 

Quei conci ri chi edono facile lavoro per essere posti in 
opera. Si usa il martello accennato per la costruzi one dei 
ciottolati: preparata la cavità, colla orecchi a di qu ello si col­
loca il concio (la cui faccia superiore è più approssimativa ­
mente un rettangolo) coi lati maggiori para lleli agli altri 
ordini , e battendolo alquanto fin o a che bene combaci cogli 
ultimi messi a posto. Poi a colpirli mazzaranga si balle ri­
pelutamente pe r dargli stabilità e ridurlo all' ::lltezza voluta. 
Le pi ccole imperfezioni o disli velli si correggono ad opera 
finit a con lo sca lpello; ma se dopo le ba~titure del mazza. 
picchio la sua fa ccia superiore viene a trovarsi troppo alta 
o troppo bassa a pa ragone dei conci già in opera, lo si to­
glie per acc rescere o diminuire lo strato di sabbia sotto­
stan le. 
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La lar rr hezza dei rriunti, la quale dipende essenzialmente 
·dal grad~ di la1· orazi~ne delle faccie l'ertica_li, non c~ev~ es­
sei'e maggiore di un centimetro. Con sabb1a fine SI nem­
piono poi tutte le connessure, facendola penetrare con una 
scopa. · . . .. 

In conclusione, anche questi lastncat1 sono costruiti a 
'·secco come i ciottolati, ed al pari di questi la compattezza o 

stabilità del loro insieme dipende dal mutuo contrasto delle 
•loro parti,. . . . . . . 

·II las tricato con conc1 o dad1 anz1 descntto puo l'aiutarsi 
ed opera finita lire 180 al metro cubo. 

•* 
Nelb stessa maniera, sebbene con mezzi più adeguati al 

loro peso, si collocano quei lastroni long itudinali detti ro-
. taie, perchè destinate a facilit are Io sc_onimento de!le r_uot~ 

specialmente nelle vie .ciottolat_e , cosltt•!endo un bmarJO d1 
rr uida, perfettamen te p1ano e d1 conven1ente larghezza per 

.qualsiasi dimensione di carri e Ycllur_e . . . 
Oneste rotaie hanno spessore med1o eh oltre 20 centt­

. metri e lun rrhezza massima di qua si 2 metri. La loro lar­
.ghezza varia"da.60. a 70 cenlim., ~econ~o l'import~nza del_la 
via . - La strom di anche 30 cent1m. d1 spessore SI usa no m 
strade battute molto dai pesanti ca richi, com_e a_d ese~p~o per 

· la via Nizza, adiacente a Ila stazione ferrov1ar1a p n nc1 p a le, 
· ·perchè senza rimuoverle si possono tornare 3 o 4 volt e alla 

primitiva forma orizzontale allorchè presentano, pel ~ove r­
chio uso una solcalura o avvallamento nel senso eh loro 
lun rrhezz~. Sulla faccia esterna hanno superficie liscia; sono 
lav~rate a squadra, a grana fina nei giunti, rifilate per ogni 
Ialo con scarpa esterna di 1 centimetro pe1· ogni 10 di gros-

. .sezza alla parte esposta al carreggio. -Nel metter!~ in opera 
·si adoperano picconi e leve di ferro dopo a~er nmosso lo 
scavo col badile. Queste rotaie è bene che posmo su un letto 
fatto con uno strato di ghiaia di 15 centimetri sottoposto ad 
altro di sabbia alto 6 (fig. 3). 
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Fig. 3. 
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Le rotaie, poste in perfetto al!ine~m e_n to s~i loro. fili in­
terni ed esterni debbono avere mdmazwne d1 quasi 2 cen­
timetri verso il 'Ialo interno, mentre il ciottolato intermedio 
serve, come vedremo, da cunetta. II ciottolato. si eseguisce 
sempre dopo la colloc_azione. delle rotaie, ben mteso quando 
si tratta della formazwne d1 strade nuo1 e. 

Le rotaie costano al metro cubo, lutto compreso, L. 150. 

* 
Le lastre di Luserna, per i marciapiedi, ha~no Io spes­

"sore -medio di 10centimetri, esi usa mellerle_m opera col: 
l'impiego di malt.a di calce, posandole . sopra d1 u~a _ba~e d1 
muratura con mattoni nuovi od usati, o rottam1 d1 p1etra, 

·_ per un'altezza di 13 centimetri. S~ può usare anche un _letto 
. di calcestruz:r.o alto 10 cent1metr1, trattenuto sullo sptgolo 
estemo da un'a cintura di mattoni. Lo strato di malta oc-

.corrente è di circa 4 centimetri. Lo Spessore delle lflstre 
deve essere alquanto maggiore quando siano agli angoli delle 
vie o in corrispondenza di andron_i di case (a Torin~ sono 
nel maggior numero le porte carraie). La larghez~a de1 ma.~­

-ciapiedi varia da 2,00 a O, 75, mfl ve ne sono d t mollo pm 
ampii. Variabile la larghezza delle lastre, ~a O, 70 fino a 4 
metri, essendo preferibile collocarle tutte d1 un pezzo presso 
Ie grandi porte dei caseggiati. 

Nel senso della largl~ezza del marciapiede le lastre sono 
.dj un s?l pezzo, ma ~i è pu~e il . caso i~ cui al.marciapiede 
sia conrrmnta una ser1e longitudmale d1 lastrom collo scopo 
.di aum~ntarne la larghezza, e di consolidare la lastrieatura 

o acciottolatura della via, come vedt·emo poi nelle figure. Le 
lastre del marciapiede, leggermente pendenti verso il centro 
della strada (2 1

/ 1 a 3 p. "/,.), si internano per qualche c_en­
timetro nei muri delle case, quando la natura di questi lo 
permetta. 

Questi marciapiedi sono a superficie.Jiscia, e quando .Piove 
o -gela, lo sono forse anche troppo. E per questo che 1 pro­
PI'ietari delle case hanuo cura di far tracciare delle solca­
ture parallele o delle picchetta tu re nei Iastroni corrispon­
denti agli androni, essendovi uso di introdurre carri e vet­
ture nei cortili interni dei fabbricati, ed hanno l'obbligo di 
lenerli puliti e sgombri dalla neve di mano in mano che essa 
vi cade sopra. 

Il costo di questi marciapiedi, compreso il lavoro di fon­
dnione, ecc., varia dalle 13 alle 15 lire al metro quadrato, 
secondochè la loro larghezza è minore o maggiore di 2 metri. 

* 
Ed ora passiamo ad esaminare le diverse applicazioni di 

questi sistemi, servendoci di figure plani metriche per faci­
litare ed abbreviare la descrizione. Abbiamo prima le vie 
tutte acciottolate con o senza rotaie, poi quelle totalmente 
ricoperte con lastre di pietra ed in ultimo quelle miste, ossia 
in parte pavimentate con ciottoli e in parte con dadi di 
pietra. 

Tralasciamo senz'allro quelle senza marciapiedi poco fre­
quenti e destinate coll'ampliamento della città-a scomparire, 
per venire ai due più semplici e più comuni casi di strade sel­
ciate, l'una con profilo a culla e l'altra con profilo a schiena. 
Nella prima (fig. 4) si hanno due falde inclinate verso il 

· mezzo dove una cunetta con fondo pure di ciottoli raccoglie 
le acque di pioggia, ecc., che vengono esportate dalle bocche 
di scolo o tombini. Questi sono di diverse foggie, o formati 
da spesse lastre di pietra quadrate o rettangolari con fori 

~ ~ 
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Fig. 4. - Scala l a 150 . . 

Fig. 5. - Scala l a 150. 
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Fig. 6. - Scala l a 200. 

fatti a forza di scalpello, o costituiti da speciali pezzi di fon­
àita di ghisa che sono ora i più frequenti. La distanza fra 
l'una e l'altra di ques te bocche di sfogo è molto variabile 
dipendendo essenzialmente dalla pendenza della stradn, ma l 
in media è di 10 metri. Quando la pendenza delle cunette è 
molto rapida vi sono 2 o 3 di tali bocche una di seguito nl­
l'altra. Nella figura 5 si ha il profilo cl elia strada colla parte 
centrale convessa. Le cunette sono due, di sposte verso i 
marciapi edi, pure inclin ati verso di esse. Si hanno così 
quattro pioventi che determinano due linee di compluvio. 
Sono moltissime le strade che ollrono tale profilo. 

Quale esempio di questi du e casi insieme combinati, ripro­
duciamo nella figura 6 il primo tratto del Corso Oporto, ec ­
cezionalmente acciottolato. 

* 
Si è eletto come a rendere più comoda ai carri una via sel­

ciata, si usi collocarvi le guide di piet ra o rotaie longitucli­
nali. Se ne vede uno dei tipi più comuni nel la fi gura 7. Nelle 
cunette le bocche di scarico delle acque sono o di_ ghisa o co ­
stituite da uno dei lastroni stessi, posto in senso trasversa le 
agli altri, con fenditure che ne attraversano lo spessore ed 
una conveniente conca1•ità nella parte corrispondente alla eu-

Fig. 7.- Scala l a 150. 

ne1ta. La larghezza di 
questa, ossia In distnnza 
fra i due margini interni 
delle rotaie, è ordinaria­
mcntc di 70 ceuti m. Le 
acqu1~ i n questo caso dai 
lati della via comergono 
verso il suo asse. 

La figura 8 poco d i{l'e­
risce dalln precedente, 
senonchè reca le tracci e d i 
un binario lateralmente 
alle rotaie di pietra. 

Non abbiamo ancora 
fatto cenno delle lin ee di 
tramvie, ma a tutti è noto 
quale svii uppo ab bj a 
preso i11 Torino questo 
sistema di locomozion_e. 
Il lettore w m prenderà di 
leggie ri come questu in­
novazion e, uno dci por­
tati del moderno pro­
gresso, non abbia man­
cato di recar seco un vero 
sconvolgimento in tutte 
le principali strade della 
città, costringendo allo 
s~ud_io ?i speeiali disposi­
ziom d1 eone1, al riordi-

Hamcnto di quelle antiehe e via diseorrendo. Quindi non oc­
corre dire eome la mal-!gior parte dei tipi che s ti amo esami­
nnndo si colleghino appunto coll'impianto delle tramvie. 

, 

---~ 

Fig. 8. -Scala l a i 50. 

* 
Nelle strade di una certa importanza, ovc si ha frequenza 

di passa~gio di vetture (obbligate a transitare su ll a loro si­
nistra) il hinario di pietra è doppio come è i11dicato nella fi­
gura 9. In tnl caso le cunette suno du e, sempre~~ mezzo di 
ogni eoppia di rotai e. 

Nella fi gura 10 nbbiamo lo stesso caso, se non che la pnrlc 
centrale selcinta è alqunnto più largn per la collocnzion~ del 
binario. In essn nlcune delle bocche di scarico sono pr~ticate 
in lastroni larghi m. 1.05. Come si_ è avvertito nltrove la lar­
ghezza delle rot aie è di m. 0,60 nelle vie secondari e, ·ai 
m. O. 70 rielle principal i. 

* 
La figura 11, che esigenze di spazio ci h nn no i nel ollo n di­

segna re in scala minore, olTre idea de.lla class icn via di Po 
fiancheggiata dai portici. Abbiamo in essa doppio binario di 
pietra e doppio binario di tram vie a vapore. La parte coperta 
(so tto i portici) è pavimentata con filnx:i di iastre di pietra, 
di grandeiza minore di quelle adoperate per i marciapieçli 
es tern i. Questa ~ ~ arte della via è su v(>lte cli : so tl (;)rrnn~i de­
stinati a cantine e legnaie. 



L'lNGEGNETI~A CL VlLB ~ LE .Al~'l'l ·IN_DPS'l'lliALl J>· 
==============~~========c~==~ 

·-- --~ - l'X . - - ·· <. 

~--

- - -
~ 

9i 

'c= ~ ~ i"' 
i;i: ~ 

~ 
~ ~ 

'--- - ~ ,._, · - Y-::1 ·- - ~ ---

. Fig. 9. - Scala l a 150. Fig. 10. - Scala l a 150 . . 

Fig. Il . - Scala l a 200. 

,. 

Fig. 12..- Scala l a 150. 

Esempio di allra via larga 18 metri, ved_es i nella fi gura '12, ! 
ma co.n più. economico tr<Jlt amen to, per essere assai di scosta ! 
dal ce ntro. l 

Prima di passare ai ln slricati accenniamo alle figure 13 ~ 
e .'14·, le quali rnppresentano due delle contrade della yecchia 
Torino. La stessa mingh erlina planimetria oJI'rono qu ell e in 
proge tlo di essere ora allargate; non sapremmo davvero tro-

. vare chi potesse opporvisi! ma comprendiamo perfettamente 
che si osteg·gino mezze mi sure per desiderio eli soluzioni che 
crediamo tanto più economiche quanto più radicali. 

Nella fi gu ra 14, .che rappresenta la via Barbaroux, il mnr­
ci:ip icde è eli soli 'iO centimetri e la di stanz:1 fra i lembi 
eslepli del marci apiede .e della rotaia è appe11a di 30 cent. 

* 
Eccoci ai last1'icati propri amen te cl elli, avendo consid erato 

le 1'0taie eli pietra come :msiliare indi spensabile ai ciottolati. 
-A Torino i sistemi di lastrica tura si riducono principalmente 
a due; in uno i co nci sono tutti eguali in larghezza e dispos ti 
coi giunti paralleli e normali all 'asse della strada, e nell 'altro 
disposti ob liquamente o co me dicesi a spina di pesce. Tanto 
l'uno che l'allro sono principalmente ri serbati alle vie più no­
bili e centrali, in ca us<J del loro cos to eleva to. Pochissimi i 
casi eli vie totalmente lastrica te; c poco o tanto i ciottoli 
fànno capolino e li ritroviamo applicati in diversi modi come 
ora vedremo. 
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Fig. 13. - Scala l a 150 - Fig. 14. 

Le tre figure 15, 16 e 17 ci mostrano infatti strade com­
pletamente lastricate, una con hinario in mezzo, la seconda 
-con binario laterale, l'ultima con due. La disposizione dei 
conci è secondo il primo dei metodi indicati. Come dalle fi­
gure si vede, i giunti longitudinali non si dispongono mai su 
d'una stessa linea, ma alternati per impedire alle ruote di 
produrre in breve delle solcature dannose, e per non dar 
luogo ad infiltrazioni. Le bocehe di ghisa destinate a scaricar 
le acque nei sottostanti condotti hanno naturalmente la loro 
faccia superiore allo stesso piano dei conci circostanti, nei 
quali si praticano perciò quando occorre dei tagli che ne 
permettano la incassatura. Comoda questa disposizione di 
giunti normali alla strada, pei cavalli che trovano sempre un 
sicuro appoggio, essa va però soggetta all'inconveniente molto 
grave del deterioramento sollecito,· secondo i giunti longitu­
dinali, siano pure alternati, i quali si trovano nella stessa 
direzione che seguono le ruote, e queste determinano in 
breve tempo profonde solcature, le quali vanno sempre più 
allargandosi ed approfondendosi. · 

j __ _ - --o ___ _ L J _ J _ J_ -. __ .l __ 

Fig. 1!5. - Scala l a 150. 
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Fig. 17. -Scala l a 150. 

* 
La disposizione indicaia dalla figura 18 è la migliore per 

durala e resistenza, ed è pure la più indicata per i crocevia. 
In tutta la città se ne incontrano ora pochi esempi, l'appo­
sizione dei binarii per le tramvie avendo costretto a modifi­
cazioni, come fra breve accenneremo. Con ciottolato è fatta 
una breve zona presso il lembo del marciapiede per facilitare 
la costruzione delle cunette; la larghezza del marciapiede 
come apparisce, è aumentata da una fila di lastroni posti in 
senso longitudinale, larghi 56 cent., che come già accen­
nammo, consolidano inoltre l'insieme della via. In vicinanza 
delle cunette sono dei dadi più larghi, che comprendono due 
corsi per trattener meglio i filari dei. conci che ad angolo 
retto si addentellano sull'asse della via. 

Fig. 18. -Scala l a 150. 

Le figur·e 1!) e 20, quasi identiche, ci fauno veder subito 
come il binario da tramvia obbligò a modificare il tipo 1ti. 
Buono l'impiego dei conci in forma di pentagoni presso il 
lembo esterno del binario allo scopo di non avere spigoli 
acuti, sebbene richiedano alquanto lavoro. Nel 1° caso non 
è sempre regolare la disposizione dei dadi, o meglio ve ne 
sono di due diverse larghezze ·e sempre dei doppi presso le 
cunette. Nel 2° caso invece sono tutti larghi 0,30 e non vi 
sono quelli doppi. Dippiù le bocche di ghisa in quest'esempio 
costringono i conci a speciali e complicate forme poligonali 
perfino con 10 Iati come si vede sulla figura. 

Notisi ancora come in corrispondenza di ogni bocca di 
ghisa, del peso di 3 miriagt·ammi, trovasi una botola pure di 

/ghisa, del peso di 6 miriagrammi per l'espurgo dei canali. 
Detti tombini, di~posti diagonalmente rispetto all'asse della 
via, presentano una superficie fatta scabra da reticolato in 
incassatura per offrire appiglio alle zampe delle bestie da 
tiro . 

Altro esempio di un tratto di strada con selciato predomi­
nante ci dà la figura 21 ove di lastricatura non sono che le 
zone interposte fra le rotaie estreme ed i marciapiedi. 
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Fig. 19. - Scala l a 150. 

Fig. 20. - Scala l a 150. 

La figura 22 infine rappresenta la configurazione di una 
parte di via larghissima quasi totalmente lastricata con un 
ben ricco addentellato marginale. Abbiamo tollo quest'e­
sempio dalla via Madama Cristina ove esiste uno scambio di 
tramvie. 

Come apparisce da tutti questi profili il marciapiede non 
offre, come già avvertimmo, risalto o scalino, il quale, se offre 
pericolo di cadute, serve però a proteggere dalle ruote di carri 
e vetture che molto spesso vi passano sopra rasentando anche 
i muri! Giova per altro osservare che con marciapiedi in ri­
lievo la loro larghezza converrebbe fosse aumentata: mentre 

Fig. 21. - Scala l a 150. 

in molte vie di Torino stentano a transitarvi due persone a 
fianco. Come profilo quotato di saggio ricordiamo al lettore 
la tavola ultima pubblicata nello scorso dicembre. 

* 
Non staremo a discorrere di tutte le cause di deteriora­

mento delle vie, che sono cose comuni a tutti i paesi. Par­
lare delle ingiurie del tempo, degli• urti e delle confricazioni 
dei rotabili, ·degli avva llamenti naturali del sottosuolo, delle 
rotture casu'ali, dei difetti delle pietre, della ineguaglianza 
nel consumo delle lastre che produce sbocconcellature, infos­
sature lungo i margini e sugli angoli ove esse appunto prè­
sentano minore resistenza, della formazione delle pozzan­
ghere, ecc., sarebbe un dir cose a tutti note. !\fa come già accen­
nammo parlando dell'esperimento in via Garibaldi della pa­
vimentazionè di legno, una delle cause più importanti, e di 
cui non si tiene abbastanza calcolo, è la troppo frequente e 
quasi q1wtidiana necessità di· rotture per l'impianto o ripara­
zione di condotti, di linee tramviarie, di tubulature di gas 
od acqua potabile, che obbliga a parziali disfa cimenti di suolo 
stradale, rifatto poi alla meglio, alla peggio -è la verità -
il giorno stesso, quando non si lavora la notte a lume di torcie 
a vento, senza corredo di nuovo materiale , senza comprimere 
il terreno e senza qu ei riguardi che il l:Jvoro richiederebbe, 
fatto invece in fretta, malagevolmente fra l'ingombro delle 
':etture e dei cavalli, da persone spesso neanco del mestiere! 
E chiaro come queste rappezzature scompaginin o tutto l'in­
sieme delle strade e ne compromellano la rego lare durata. 

* 
Diciamo ora qualche parola intorno alla pavimentazione di 

asfalto comp1'esso. Questa, a d ire il vero, non si è in Torino 
gran che diffusa; ma nonostante la sua limitata applicazione 
anche ques to sistema costitui sce argomento di osservazioni e 
di studio. Ben inteso che qui noi ci occupiamo solo di quanto 
riguarda le strade, senza occuparci delle applicazioni dell'a­
sfalto nell 'interno degli ed ifizi sì pubblici che privati. E rin­
viando il lettore per ciò che si ri.ferisce ::~ Il a natura dell'a-

Fig. 22.- Scala l a 150. 



:g fL'INGEGNERIA CIVILE É LE AR'J,' .r' INDUSTRIALI 

Fig. 23 - Scala l a 150. 

Fig. 24. - · Scala l a 150. 

·sf!il lo, a Il e proprietà d i cui gode, cci al m odo di bene valersc ne 
alle not izi e p uhbli c:-~ t cs i su ques to stesso pe ri odi co l' nnn o 
passato ncll 'ar ricolo« t e vie as fit ltale di BerlÙW ll (pag. 3G del 
188j), qui di remo sempli cemente che fra i diversi modi di :1p-. 
plica re 1 ':-~ s fa ll o a!IJ costru zione delle vie, il pi ù frequ ente da 
noi consiste nel reca re soprn lu ogo spec iali forni a c:u bo ne 
di cqlw co ntenenti un a specie eli crog iu olo o pa iu olo melal­
li co O\C il ma teriale, prim a trituralo c polverizzato, pu ò rag­
giqn ge'r e la t e mp er~ tura di nlmeno 120°. 

Na turalmente il letto su cui si stende c si fa ade rire qu e­
st'nVa lto, reso all o stato di pa stn nuida sotto l'az ione del ca ­
lore, dev' esse re pi ano c res istente ; e generalme nt e esso è co­
stituit o dn un o stra to di cal cestruzzo con cal ce idrauli ca per 
impedire cpwl sias i infiltraz ione. 

L'alt ezza totale di questo. strato è l'ari abil e da_15 n 20 cen­
t im etri. 

)~ be n e a tale scop o che sia ancora r icoperto da 1:1n intonaco 
di cemento puro. 

L'ap pli caz ione dell 'asfulto non si fa se non dopo che sia 
bene asc iull a In base su cu i deve prati carsi. La compress ione 
da farsi immedi atame nt e si effettua con cilindri o pi attine di 
diverse fop;g ic c si fini sce la superfi cie s tradale con apposito 
li sciatoio. VÈ sufficiente per lo strato eli asfalto lo spessore di 
4 o 5 centimetri. 

Le vie :1s!'altate hanno partigiani ed oppositori. Ed è certo 
ehe in molte città es tere questo sistema ha preso il soprav­
ve nlo su tutti gli altri. Dove il sistema non ha fallo buona 
prora, se ne attribuisce la causa alla qualità a1'ti[iciale dello 
:1sfalto od alla cattiva appli cazione. 1 . 

lvnnlaggi principali altribuitigli sono eli non produrre pol­
ve re, nè fan go ; eli non ri suonare ossin eli non dar rumore; 
eli diminuire lo sforzo dei ca valli da tiro ; di cos tare meno di 
ma nutenzion e ; di ripararsi con facilità. Pregi tul.li che ci 
sembra non esser me~t ieri dimostrare. 

Ma per contro per la sua natura li scin ed uniforme olTre 
poc_o nppiglio all e zampe dei cavalli con facilità di caclule, ed 
è p1ut.tosto caro. A Tori no deve val11 tar s i d n L. 1 f> a 17 il 
metro quadrato clipeilcl entementr dalln mn ggiore o minore 
es ten sione della supcrfi r. ie; ed il rifacimento, utilizzando il 
vecchio, p1iò an che sre nd ere fino a L. 10. 

Com e abbiamo ncce nnnto non è molto es teso per le vie. Si 
hnn~o _b c n ~ ì ~ive rs i t_rntti di croce: ie, c speci:Jime_nte eli spazi 
frn 1 b1nnn d1 scambiO dell e tramvJC, non che altn frnmmenti 
i solati. Mn i tre esempi più es tes i sono la piazza della Corte 
d'Appell o, il tratto eli via Accademia dr, ll e Scienze trn piazza 
Car1gnano e p1azzn Castello ed nn tratto di vin Garibnldi. 

Le fi gure 23 c 24 ci dànno questi ultimi du e casi. Il mar­
cinpiedi è nncora eli ~ietra_con l a.st~·e d.i g n e i s~ . Ed i n pietra 
abbwnw pure delle !Js t:e a1 margm1 de1 regol1 della trarnvin 
nvendo dovuto ri correre nrl esse dopo nver esperim ent alo che 
il loro continuo trnballarnento facevn salt a re i margini drll 'n­
sfalto . Cosi si rimediò in qual che modo a ll ' in conve~1i e nte . 

A. Fmzz1. 

MINERAL0GIA E GEOLOGIA 

SULL'IMPORTANZA 

DEGLI STUDI MINERALOGICI PER I ,A GEOLOGIA. 

Discorso letto i l 3 No •·emb1·e 18S5 

in occasione della so lenne ave1·tum degli studi 

· nella R . Unive1·sitù eli T o1·ino 

dal p 1·of G IOilG IO S PEZ IA. 

Ono?'evoli Si,r;non', 

L'argo111 ento che mi proposi è fra i pi :t arid i di quei concetti i 

quali possono · soddisfare l' attenzione el i chi ascolta, e t emo anche 

non corri sponda, per la sua indole troppo part;cohirc, all'antica tra­

d izione clelia solenne n.pert ura annuale di un Ateneo. Ma se l'n.more 

per un a scienza ed il desiderio eli s:Jstenere la sua ut ilità può essere 

rnleyole scusa, qu est a io presento per giust ificarne la scelta. 

Il dimostrare l'import anza degli st udi mineralogici per la geologia, 

c t ale è l '~ rgomento , pot rà parere inutile, come cosa evidente, giu­

d icando colle nozioni che ognuno n.ttinge all 'insegnamento' prepara­

torio per adire all'Università. :Ma cont rario parere esiste in quello 

stadio superiore delln scienza dove cominciano le produzioni scient i­

'fi che, dalle quali appare che la mineralogia non debba più oggigiorno 

essere nece;saria ad un geologo. 

E però ritengo opport una la 11ù a t esi, alla quale premetterò, per 

aiuta rne la climo3t razione, alcuni rapidissimi cenni sull'origine e SYol-

g imento clelia mineralog ia. ·. 

Il progresso dello scibi l ~ umm o si può assomigliare al propagarsi 

el i una vegetaziom la quale lentamente va coprendo uno sterile terreno 

che ella st essa poco a poco fertilizza colle annue sue spoglie. E come tale 

effetto può avere principio cla piccolo numero d i piante primitive, così 

l'attuaie est ensione scient ifi ca deve la sua origine a poche scienze. 1\h · 

queste c le altre che seguirono, ebbero sempre l ' int eresse dell'uomo 

per forza d irigente il loro sviluppo; perciò è cl a supporsi bene che le 

pi ù ant iche siano quelle ch e ebbero principio clall'iJite resse clelia vita 

materiale, il quale precedett e quello della vit a dell'intellet to. 

Qu ind i le scienze nat urali sono cla annoverarsi ft'a le più ant iche, 

perchè l'origine loro fu l'art e di usufruire i prodotti della nat ura pei 

bisogni clelia vita. Infat t i l'uomo dovette prima ut ilizzare i corpi na­

t urali t rovat i a caso; poi dalla scelta dei più ut ili eli essi, provenne 

la nece,sità el i procura rne di eguali fi ssando in conseg uenza i carat­

t eri più salienti per riconoscerli nella ricerca ed anche mocl ifi cancloli 

per renderli eli miglior uso. Cosi nacque l'arte , e continuò sola sino 

a che il bisogno diresse la ricerca ; ma quando intervenne anche la 

curiosità dell'int ellet to, allora si aprì la via che condusse più t ardi 

agli studi scientifici. 
P erò le prime tracci e dell' arte mineralogica , non possono essere 

molto distanti cla quelle che segnn.no la storia dell' uomo. 

Parrà che io voglia nobilitare t roppo la scienza cla me predilet ta, col-
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l'assegnarle origine sì antica; ma vi sono fatti che provano come l' uomo 
abbia ben presto portata l'attenzione ai minerali e stabilito il loro u~o 
pel suo benessere materiale. 

Amerigo Vespucci, in uno scritto dedicato a Lorenzo de' Medici, narra 
di alcuni indigeni da lui veduti nel suo viaggio, i quali erano ·nudi ma 
avevano dei fori alle narici, alle labbra ed alle orecchie, a cui erano 
appesi pietre azzurre, pezzi di marmo o di crist allo e di superbo ala­
bastro. 

Tale unico abbigliamento del corpo doveva essere un bisogno della 
vita per quegli uomini, non volendo crederli man·aci di tort urarsi. 

Ora quegli aborigeni e le consimili tribù, ancora esistenti dove r er 
fort una loro non giunse la moderna civiltà, si possono considerare come 
rappresentant i di retti l'epoca preistorica. E che in tale evo fossero i 
minerali molto utilizzati dall'uomo, lo dimostra il rapido progresso 
degli studi paleoetnografici, fatto quando fu avvertita l'importanza degli 
utensili, armi ed ornament i in pietra . 

Altre prove le abbiamo se si leggono i più antichi scritti che ci 
rimangono, ove si parla di gemme e di pietre, perchè vi si osserva 
una tale conoscenza sull'uso di esse che si è obbligati a ravvisare 
negli scritti una raccolta di t raclizioni, ed ammette re che l'impiego dei 
minerali fosse anteriore di molto all'invenzione, fatta dall'uomo, di 
in cidere sopra un oggetto il proprio pensiero. 

Infatti gli egittologi ci dicono che al tempo della terza dinastia ve­
ni,•a scavata al :il'Ionte Sinai l::t Turchesia e lavorata per ornamento; ciò 
prova che se in quell'etl cosi remota già esisteva un' arte per le pietre 
preziose, l'uso di queste allo stato grezzo clo reva appartenere a popoli, i 
quali antececlettero le prime traccie scolpite della storia egiziana. 

Ed io credo che sempre quando i pazient i ricercatori delle origini 
dell'uomo scopriranno vestigi della sua vita, frequente o quasi costante 
sarà la presenza di pietre le quali per alcuni loro carat teri reali o pro· 
prietà immaginarie servivrmo a facilitare l'esistenza, od opporsi ai mali 
che potevano t urbarla. 

E la bibliografia mineralogica insegna che la pluralità dei più 
antichi scrittori prim a clell'èra Yolgare e eli quelli posteriori sino al1600, 
trattano specialmente delle meravigliose proprietà delle gemme e delle 
loro virtù magiche, le quali ne stabilirono sempre il grande valore. 

E fra i molt i cihtndo un re Salomone che t rattò dell'uso delle gemme 
e loro natura, un Nechepsos re d'Egit to che circa 670 anni a. C. de· 
scris_se i mntaggi di un amuleto di piet ra verde cont ro alcune malattie, 
un Onomacrito che 100 anni dopo cantò le gemme quali t alismani ; o 
un Narahari che nel 1200 col suo Raganiglwnttt indicò le loro pro· 
prietà terapeutiche t ramandate dalle ant ichissime t radizioni indiane, 
si scorge che le pietre preziose, appo gli antichi popoli storici, furono 
sempre ritenute ricche d'innumerevoli pregi. 

E questi si riduss-ero ai veri solamente quando la scienza moderna, 
studianclone la materia, abolì i pregiudizi. Infatti Loclovico Dolce ancora 
nel1 565, nei suoi t re libri sulle gemme, scriveva che per la bellezza e 
virt ù loro debbono essere istimate da ogni nobile e peregrino ingegno. 

l\'fa la primitiva arte lapidaria portò successivamente la sua atten­
zione anche sopra t utti quei minerali che potevano avere un diretto 
uso; e fra i metalli nativi l'oro clil'ise colle gemme i primi onori del­
l'avidità umana. 

Essendo poi l'unico scopo dell'arte l'uti le, doveva naturalmente na­
scere il desiderio di conoscerne il modo di origine per averne in maggior 
copia senza cercarne; e ciò spiega forse il perchè nell'arte mineralogica 
antica, la curiosità sin tetica pi·ecorse quella analitica. 

Per tale inversione di logica era poi quasi impossibile una sintesi 
ragionata, quindi l'uomo tentò la riproduzione artjficiale con processi 
empirici basati sopra supposizioni. Quelli diedero origine all'arte chimica, 
queste stimolarono maggiori osservazioni sui caratteri dei minerali . 

In tale modo le cognizioni pratiche si distinsero dalle teoriche, le 
quali cominciarono in seguito acl essere riunì te con norme scientifiche 
dagli studiosi di scienze naturali. Ed i nomi di Aristotile, Teofrasto, 
sopra tutti Plinio,· Avicenna, Alberto J\iagno e Agricola primeggiano 
fra gli antichi scrittori di cose minerarie sino al 1550. 

Più tardi l' ap1;licazione agli studi mineralogici delle nozioni di 
altri rami di scibile, già iniziata nel decimo· secolo dall'arabo Aboul­
Rih an-Albirony per la densità dei minerali, aumentò la conoscenza 
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delle proprietà di essi; e per opera di Corrado Gessner la forma e 
la struttura offersero un esteso campo di nuove investigazioni nelle 
quali si distinsero Bartolino, Steno, Guglielmini, Romeo dell'Isle e 
infine un Hauy, la cui t eoria dei cristalli rese l'anno 1784 ·celebre 
per la storia della mineralogia. 

Tuttavia Ja conoscenza dei minerali con t ale progresso rimanem 
sempre molto imperfetta ; lo studio morfologico e fisico non servi m 
ad indicare la sostanza di essi. 

Però di sommo interesse per la mineralogia furono gli studi ini­
ziati dallo svedese Bergmann sulla materia costituente i minerali ; 
applicando ad essa l'analisi chimica, e tale esempio tosto seguito da 
Klaproth, Berzelius, Rose, 'Vohler ed altri condussero la mineralogia 
ad usufruire delle scoperte capitali per lo studio della materia, fatte 
al t ermine del secolo scorso e al principio del presente, epoca nella 
quale, pel reciproco aiuto delle scienze fisiche e chimiche, cominciò 
quel movimento scientifico che oggi continua rapidissimo. 

E la pila di Volta applicata da Davy per decomporre gli alcali e 
le terre alcaline, e lo spett roscopio di Bunsen e Kirchoff, portarono 
in breve t empo viva luce dove da migliaia d'anni regnava l'oscurità. 

Così la mineralogia, cui l'analisi chimica aveva completato il modo 
di una perf~tta determinazione dei minerali , compariva come scienza 
più adatta per lo studio intimo della materia costit uente la crosta 
t erres f;re. 

l\'Ta all'uopo era necessario es tendesse le sue osservazioni alla po­
sizione dei minerali in essa. 

Quando la mineralogia era ancora arte primitiva, il cercatore dei 
minerali si confondeva con quello che li utilizza va, poi col progresso 
dovettero dividersi le due attribuzioni. Ma nella st essa guisa che 
pei minerali vi era il pratico che s' occupava dell' uso di essi ed il 
t eorico che ne studia va la proprietà; così la crosta terrestre ebbe il 
pratico che da essa toglieva il materiale minerario, ed il teorico che 
la studiava per conoscere la sLm conformazione ed origine. 

Così l?acque l' arte dell'odierno min atore ed ebbero principio le 
prime idee geologiche, le quali furono sempre nello stesso studioso 
associate alle mineralogiche, fiu chè queste diventarono più positiYe. 

l\'Ia l' arte dello scavatore continuò per molti secoli quasi abban­
donata a sè, e raramente i geologi e minera~ o.~· i profittavano di t al 
genere di lavori per acquistare cognizioni sulla g<acitura dei minerali. 
Forse il dispregio in cui si teneva anticamente il mestiere, l'aureola 
misteriosa che lo circondava, le varie leggende sugli spirit i delle mi ­
niere, ed il t imore di pericoli aumentavano la ripugnanza di att uare 
sotterra escursioni scientifiche. Quindi pochissimo aiuto somministra­
vansi a vicenda scienza ed arte, e tranne le opere di Agricola e di 
Henkel poco si scrisse d 'impor tante sul modo di t rovare i minerali 
sino al 1725. 

Soltanto nel 1766 a Freiberg, sopra i giacimenti metallife ri già in 
colt ivazione da sci secoli prima, e tuttora meta di scientifico pellegri­
naggio dei mineralisti, sorgeva una scuola mineraria come fa ro che 
luminusissimo splendeva nel 177 5, allorché il celebre W crner clettaya 
le sue lezioni. Alle quali accorrevano da ogni paese gli studiosi delle 
scienze geologiche e mineralogiche, per apprendere quelle teorie Net­
tuniane, che dovevano tosto lottare con quelle Plutonistiche inspirate 
allo scozzese Hu t ton dal granito di Glen-Tilt. 

E tale lotta geologica, la quale obbligava gli avversari ad aumen­
tare le loro fo rw con numerose osservazioni geognostiche, pose in 
grandissimo rilievo l'importanza della mineralogia per lo studio della 
crosta t errestre. E la giacit ura ed associazione dei minerali comi n-

. ciarono ad avere una schiera di dotti osservatori capitanati da Char­
pentier, l\'Iohs, F reiesleben , Weissenbach e Breithaupt. I lavori dei 
quali furono ut ilissimi per eccitare maggiormente i confront i geogno­
stici con 1iaggi scientifici, di cui insuperabili esempi davano già P alias, 
de Saussure e Spallanzani. 

Il progresso della chimica analitica poi, applicato non solo alla com­
posizione dei minerali, ma anche allo studio dei mutamenti della loro 
sostanza, apriva alt ro campo scient ifico, pel quale un Landgrebe, Blum 
e, sopra t utti, Bischof dimostrarono esatto il nome dato di geologia 
chimica. 

Det ti studi ann,lit ici aiLlta.rono anche più logicamente i sintetici, 
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e più razionale divenne la minerogenesi e la geologia sperimentale. 

Così lo studio dei minerali fu intrapreso sotto ogni aspetto, ed og­

gigiorn"o, mercè l'ingegno e l'attività di distintissimi maestri, continua 

col célere passo delle altre scienze. 

A me pare quindi evident e che, per tale svolgimento scientifico, do­

vrebbe essere accresciuta l'importanza geologica della mineralogia, come 

quella scienza cui spetta lo studio della materia costituente la crosta 

terrestre. 
Ma, pur troppo, l'evidenza è sovente relativa; ed anzi in Italia il 

più elegante e poetico scrittore in geologia ebbe a pubblicare, in opera 

diretta a giovani studiosi, queste par0le: " Oggidì che la geologia 

" presenta uno sviluppo sì grande, che si spinse colle sue specula­

>> zioni nelle grandi questioni delle origini e dei progressi del nostro 

» pianeta, si può spaziare entro campi sconfinati, senza bisogno di 

" sapere eli mineralogia più eli quel tanto che in pochi giorni e con 

>> un poco di esperienza si apprende >> . 

Sono parole che destano meraviglia in coloro ai quali suonano tut­

tora bene all'orecchio le altre del grande osservatore de Saussure : " Il 

'' faut connaitre la nature d' une substance et les principes clont elle 

n est composée , avant cl'oser imaginer cles bypothèses sur son ori· 

>> gine et sur sa formation >>. 

Ed è facile comp1:enclerc quale nociva influenza può avere SLlll'in­

cl iri~:zo dei giovani geologi l 'accennata sentenza emessa da maestro, 

i cui scritti non solo divertono il lettore, ma sovente lo traggono a 

dedicarsi agli studi geologici. 

La geologia apparirà loro come scienza molto facile , perchè essi 

non riterranno necessarie quelle nozioni positive le quali dividono il 
vero dal falso ; mentre dovranno poi nella loro vita scientifica lamen­

ta rne la mancanza. 
L'autore clelia sentenza non espose ragioni per validarla , perCi o, 

nel sostenere opposto parere, si potrebbe r ispondere senz'altro che non 

ha valore. 
:nra per la corte ·ia che si deve a chi è più anziano nel rendere ser · 

vig i alla scienza, e che ha diritti quindi acl essere più filoclosso, io 

cercherò eli brevemente dimostrare l'importanza della mineralogia per 

g li studi geologici, parenclomi argomento da rendere utile questo eli · 

scorso d'inaug urazione. 

Ed essendo mio vi v o desiderio eli persuadere il benig no uditore che 

le mie osservazioni non debbono interpretarsi come critica di opinione 

altrui, che sarebbe qui fuori luogo, bensì come consiglio ai nostri gio­

vani geologi, io anteporrò alcune considerazioni sulla direzione scien­

t ifica che si vuole oggi assegnare alla mineralogia, direzione che forse 

legittima la noncuranza eli alcuni geologi per gli studi mineralogici. 

Alla mineralogia spettò sempre, come abbiamo visto dai cenni sto­

rici. l' esame dei minerali costituenti la materia della crosta t errestre ; 

e se eli questa si potesse fare un'analisi complessiva elementare , la 

si t roverebbe composta degli elementi chimici sinora scoperti ed anche 

di alt ri ignoti. · 

::\Ia il progresso scient ifico dell' uomo seppe cogli elementi conosciuti 

comporre una numerosa serie eli alt ri corpi, la quale si aument a og·ni 

g iorno per lo scopo sintetico cui tende la chimica moderna. Se t ali 

corpi noi paragoniamo a quelli naturalm ente prodotti, si scorge che 

non havvi differenza alcuna, nè è possibile ve ne esista consideran­

doli nel loro essere, nelle loro proprietà che servono acl inclivicluarli. 

Di f ronte ai corpi dotati d'organi vitali, essi debbono presentarsi uniti 

formando la classe unica dei corpi inorganici. 

Conseguenza diretta si è che il metodo eli determinaz ione deve ne­

cessariamente essere eguale sia per quelli composti dall'uomo nel la­

boratorio, sia per i naturali. Ossia per individuare eletti corpi inor­

gan,ici bisognerà studiare tutte le loro proprietà caratteristiche , le 

tluali dipendono dalla quanti tà e qualità degli atomi che li compon­

gono, dalla rela tiva posizione nello spazio eli elet ti atomi o delle mo­

lecole cui danno origine, e dalla mutua azione delle forze che ag i­

scono fra elet te molecole. In parole più brevi ri chieclesi lo studio delle 

proprietà chimiche, morfologiche e fi sich e. 

Ora il complesso delle indicate nozioni necessarie alla determina­

zione de i corpi inorganici costi tu irebbe come la parte generale del­

l'anorganologia. 

I mineralogi furono i primi che cercarono eli determinare le pro­

prietà dei corpi inorganici e che realmente posero le basi dell'anor­

ganologia generale. E ciò doveva essere perchè l'esistenza dei corpi 

naturalment e prodotti precédette quella degli artificiali. 

I\'Ia anr.he nell'anorganologia Io svolgimento scientifico seguì le fasi 

degli altri studi, cioè col progresso sorsero sempre nuovi problemi, 

e allora l'attività intellettuale dalla parte pratica, ossia la determi­

nazione dei corpi , passò a quella speculativa, ed all'analisi delle pro­

prietà aggiunse l'analisi dei rapporti fra esse. 

È facile immaginare come estesissimo debba essere il campo scien­

tifico quando si voglia scrutare i legami che esistono fra le proprietà 

chimiche, morfologiche e fisiche dei corpi. E la sua esplorazione fu, 

non è gran t empo, intrapresa da sagaci ingegni, i quali seppero rac­

cogliere una serie tale di osservazioni , da giustificare oltre misura 

la fondazione di una nuova disciplina, alla quale fu dato il nome di 

cristallografia fisica. 

E l'importanza del nuovo ramo di scibile è si g rande che esso deve 

considerarsi come una sciema generale, potendo dall'ordinamento e 

soluzione eli numerosi problemi, formulare le leggi che governano la 

costituzione dei corpi inorganici. 

Ora gli studiosi eli detta scienza novella, avendo preso le loro prime 

nozioni dalla mineralogia, vorrebbero che questa vecchia scienza si 

ponesse interamente a loro disposizione, la rompesse colle antiche tra­

dizioni, e facesse suo còmpito esclusivo, secondo alcuni, gli studi di 

cristallografia fisica ; secondo altri, la sola determinazione eli tutti i 

corpi inorganici, senza distinguere gli artificiali dai naturali. 

Io credo che, seguendo simili idee, nessun vantaggio ne avrebbero 

i sostenitori di esse ; ed i geologi potrebbero con ragione conside­

rare la mineralogia come priva o poverissima, per loro, di utile di­

retto. 
Se invece si lasciasse alla mineralogia il còmpito eli occuparsi sol­

tanto dei corpi inorganici naturalmente prodotti , ossia di minerali , 

e stucliarli in rapporto alla geologia, cioè come componenti la crosta 

terrestre, essa riprenderebbe allora il suo posto fra le scienze natu­

rali. E per lrt g eologia sarebbe necessaria dove ora è solamente cre­

duta utile, ed utile dove si crede farne senza nella soluzione dei pro­

blemi geolog ici. 
È poi superfluo aggiungere che tutt e le nozioni eli cristallografia 

fi sica e eli chimica analitica, richieste per la det erminazione dei mi­

nerali, debbono assolutamente essere famiglia ri al mineralogo, come 

lo debbono essere al chimico, per determin are i corpi a rtificiali che 

egli prepara. 
Ciò premesso, esporrò quali possono essere, a mio avviso, g li studi 

i quaii darebbero alla mineralogia un'importltnza geologica. 

Anzitutto essa deve individuare i minerali e classificarli, e ciò è 

sempre stato il precipuo scopo. iVIa lo studio dei minerali deve es­

sere eli aiuto alla geologia, e siccome il maggior vantaggio della di­

visione del lavoro si ha quando le singole 19arti in cui è diviso pos­

sono essere subito i m piegate per comporre l'insieme, così lo studio di 

un minerale deve, per quanto è possibile, essere condotto con un in­

diri zzo favorevole al pronto uso nella geologia. 

Certamente che ogni lavoro eli osservazione costituisce sempre un 

materiale per chi dovrà costrurre un edificio scientifico . .M: a è evidente 

che se eletto materiale è grezzo, non avrà lo stesso valore eli quello 

ch e, essendo lavorato allo scopo eli una determinata applicazione, non 

richiederà, per essere utilizzato , ulteriore lavoro eli adattamento. E 

per l'ed ifi cio geologico; a cagion d 'esempio, una semplice analisi chi­

mica, o determinazione morfologica e fi sica eli un minerale, senza la 

indicazione della località donde proviene e clelia giacitura, costitui­

rebbe un materiale molto g rezzo, per non dire inutile. 

Allo scopo quindi di studiare i minerali quali costituenti la ma­

teria della crosta t errestre, è necessario considerare in primo luogo 

la loro distribuzione in essa. 

L'attento esame della parte solida del nostro pianeta attesta come 

s ia formata di grandi masse costituite alla !or volta da un solo mi­

nerale o da più. JJa determinazione eli t ali masse , alle quali si dà 

il nome di roccie e eli Litologia a l loro studio, 0 indispensabile ; e 

n a turalmente spet ta al mineralogo, come colui che già conosce i com-
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ponenti di esse. Per una parte della storia della terra, le roccie pos· 
sono essere parole di cui i minerali sono le lettere, e per leggere pa· 
role si richiede la conoscenza dell'alfabeto. 

Ma pochi sono i minerali costituenti le roccie, i più si trovano in· 
vece disseminati o riuniti in esse con particolari modi di associazione 
fm loro, il cui studio è pure necessario per compiere quello della di­
stribuzione. E le relative osservazioni si comprendono sotto il nome 
di Paragenesi dei minerali, alla quale disciplina, stando alla etimo· 
logia della parola, apparterrebbe la stessa Litologia. 

Lo studio delle associazioni e dei rapporti fra i rispettivi caratteri 
morfologici e chimici dei minerali che le compongono, non può a meno 
di essere utilissimo per la geologia. 

l\'1a a dire il vero pochi mineralogi vi attendono. 
Si crede che le ossen•azioni sulla giacitura dei minerali non si pos­

sano eseguire che nei depositi metalliferi delle miniere, mentrechè vi 
hanno moltissimi minerali non industriali costituenti analoghi giaci­
menti. E poi se anche tale credenza fosse ferma, sarebbe sempre do­
vere del mineralogo teorico di visitare le miniere perchè, colla guida 
del coraggioso e paziente operaio, al quale è notte il giorno del la­
voro e sovente tomba il campo dell'attività, egli t roverebbe fra l'i­
nutile per l'arte il necessario per la scienza. 

La divisione del lavoro, sebbene utilissima, ha nelle scienze qual­
che difetto, ed uno di questi si è di lasciare talvolta in abbandono 
le questioni che sono nel limite di competenza fra due specialità, e 
la trascuranza è più ovvia q nanto più rigoroso è lo specialista nel 
porre i confini delle sue attribuzioni. 

Epperò fra due. scienze vi può essere una zona di contatto sempre 
seminata di problemi rimast i insoluti; sia perché ciascun confinante 
ne assegna la soluzione all'altro, sia perchè a scioglier li, sovente bi­
sogna possedere nozioni appartenenti ai due campi scientifici. 

In un'escursione mineralogica, m'accadde d'interpellare m distinto 
geologo sopra la formazione di un interessante giacimento metalli­
fero; egli mi rispose che non si curava di quell'argomento, perché 
più attinente allo studio minerario. Il direttore della miniera poi, con 
più ragione, non si occupava di una speculazione scientifica, essen­
dogli più attraente quella commerc'ale. 

Un altro vantaggio si avrebbe coll'aggiungere agli studi minera­
logici nel laboratorio. le osservazioni sul posto in natura. Si andrebbe 
cioè più a rilento nel formare nuove specie, molte delle quali sovente 
non hanno ragione di esistere perchè deficienti in distinti caratteri 
morfologici e chimici. E si constaterebbe che si danno nomi nuovi 
a minerali conosciuti in' via di alterazione. Parimente un esemplare 
che al tavolo del mineralogo potrebbe rappresentare una roccia, osser­
vato in posto non sarebbe altro che un frammento di un'associazione 
di minerali priva del requisito dell'estensione, necessario per essere 
roccia. 

P uL· t roppo, riguardo la manìa dei nomi nuovi, siamo giunti allo 
est remo opposto dei primordii della scienza. Allora Ar'istotile diceva : 
" lapides mttlti nomine vacantis '' , oggi si può dire che vi sono 
molti nomi senza minerali. 

Parendomi evidente che soltanto chi conosce bene i minerali possa 
esaminare la loro distribuzione, è conseguenza logica che la mine­
ralogia sia indispensabi le per stabilire quale sia la materia costi­
tuente la crosta terrestre e la sua intima struttura. 

Considererò in secondo luogo se anche lo studio della trasformazione 
di detta materia, pure necessario al geologo, non debba parimente 
connettersi alla mineralogia. 

Per l 'immaginazione poetica il perfido può essere l'emblema del­
l' immutabile, per la fredda meditazione esso si muta. E se grand~ 
importanza ha, nelle scienze. biologiche, lo studio delle evoluzioni 
della materia colle quali corre la vita, non minore deve averne per 
la geologia la conoscenza delle trasformazioni cui vanno soggetti i 
minerali e delle cause che le producono. 

L'istituzione della disciplina che ha nome Geologia chimica, pa· 
lesa quante os.servazioni si possono fare sull'opera degli agenti che 
naturalmente modificano la sostanza dei minerali. 

È uno studio assai dilett evole perchè si osserva, si analizza, si 
suppone, si sperimenta, si deduce, e più eli t ut to perchè l'ignoto vi 

esercita in massimo grado la sua potente attrazione. Ma in pari 
tempo è uno studio irto di difficoltà, e nel quale sovente il più abile 
e costante indagatore vede gli ostacoli diventare insormontabili quasi 
col progresso delle investigazioni. 

Tuttavia se si chiede chi potrebbe avere maggiori probabilità di 
meglio riuscire nelle astruse ricerche di geologia chimica, mi sembra 
che non vi sia dubbio nell'indicare il mineralogo, il quale abbia ag­
giunto al suo corredo scientifico anche le nozioni di chimica sintetica. 
Perchè egli essendo al corrente della paragenesi dei minerali, avrà 
sempre il pregio necessario di conoscere quale sia e come si pre~enta 
in natura la sostanza che si trasmu t a. 

Al chimico non mineralogo riuscirebbe cosa agevole di constatare 
~ mezzi possibili atti ad alterare in parte o tutto un minerale; ma 
non potrebbe dare la precedenza ad un dato processo più che ad un 
altro, senza l'esame delle condizioni in cui esso si trova naturalmente. 

Anche la minerogenesi fa parte della trasformazione della materia 
componente i minerali, perchè gli elementi indistruttibili di essa, i 
quali per date cause saranno separati fra loro, potranno in favore­
voli circostanze nuovamente combinarsi per formare altri minerali. 
Quindi anche lo sperimento sintetico, perchè sia utile alla geologia, 
deve essere trattato da colui il quale sia addentro negli studi mine­
ralogici, se non si vuoi confondere la sintesi di un minerale con quella 
di un corpo inorganico. In altre parole, se per lo studio dei corpi 
inorganici in genere è indifferente la scelta del metodo per la for­
mazione di essi, per la geologia invece bisogna indagare i metodi che 
meglio corrispondono ai naturali e che le osservazioni mineralogiche 
possono suggerire. 

Nel dare grande competenza al mineralogo per tali studi ri_ftet­
tenti la materia della crosta terrestre, non intendo togliere alla 
mineralogia il concorso del chimico. Io sono convinto che la sua coo­
perazione è assolutamente indispensabile. Perchè, è evidente ch'egli 
studiando in modo generale la trasformazione e la sintesi dei minerali 
fa opera utilissima. per il mineralogo, e tutti i lavori speciali sopra 
la reciproca azione degli elementi sono un materiale necessario per 
le osservazioni di geologia chimica. 

Per nostra sventura la chimica minerale è quasi abbandonata dai 
discendenti di Zosimo il T ebano, affascinati dalla bellezza e dall' im­
portanza scientifica e industriale di quella così eletta dei' composti 
del carbonio. 

Perciò il mineralogo dovrà maggior g ratitudine ai pochi, i quali 
facendo ogget to dei loro studi la chimica. minerale, forniscono, con 
accurati lavori , risultati preziosi che egli applicherà nelle sue ricerche. 
E se non gratitudine, almeno riconoscenza dovrebbe pure il geologo. 
Perchè se egli concedesse la dovuta importanza agli studi chimici 
sulla trasformazione dei minerali, si farebbe capace che anche le minute 
ricerche possono dare origine alle grandi idee; e che in niun altro 
caso meglio si applica l'invocazione del maestro dell'odierna poesia : 

F1·ema Natura, e i combattuti m·cani 
Cecla all'intentct chimica pupilla. 

Da quanto esposi, il campo scientifico della mineralogia mi pare 
così vasto che, per il suo ulteriore svolgimento le sarebbe più utile 
di cedere alla cristallografia fisica gli studi i quali concernano le leggi 
che governano la costituzione dei corpi inorganici , e prendere da 
questa nuova scienza solamente i -risultati e le nozioni più necessarie 
per le sue ricerche, come dalla chimica deve ottenere i metodi di 
analisi e di sintesi. 

In tal modo il complesso degli studi mineralogici comprendendo 
la determinazione dei minerali, la loro distribuzione e le loro alte­
razioni, formerebbe una scienza geologica, alla quale spetterebbe il 
compito eli esaminare la qualità ed i mutamenti intimi della materia 
costituente la crosta terrestre. 

E come tale sarebbe certamente necessaria al ~eologo; perchè se 
egli si occupa delle origini della terra e dei mutamenti della sua. 
forma, è logico debba prima conoscere quale ne sia la sostanza e le 
intime evoluzioni che questa subisce . 

D' altronde la mineralogia così intesa rimane sorella di quelle 
scienze che debbono studiare i particolari rapporti dei fatti e spic­
garli dettagliatamente; mentre la geologia appartiene a quelle che 
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coordinandoli in gruppi ne formolano le l eggi dell ' insieme. :Nia per 

coordinare tali g ruppi bisogna conoscerli, e nel grandissimo numero 

che deve ordinare il geologo vi sono anche quelli dei fatti mine­

ralogici . 
Non pretendo che il geologo appia eseguire perfette indagini sui 

minerali; 111<1 quanto più egli sarà al corrente degli studi minera­

logici, tanto più facile gli riescirà l'interpretare esattamente i risultati 

di essi, e riconoscerne il valore. 

Infine il vero geologo farebbe ingiustizia se considerasse la min e· 

ralogia di utilità inferiore alla geografià fisica, all a fisica terrestre, 

alla stratigrafia ed alla paleontologia. Perchè, essendo di egual valore 

le sintesi parziali che spettano acl essa ecl a dette discipline, non 

possono a meno di essere egualmente necessarie alla geologia, cui 

spetta la sintesi generale per la soluzione dei suoi g randiosi problemi. 

Soluzione che non ha molto progredito, se progresso in una scienza 

è anche l'accordar;;i sui principii generali di essa. E le numerose c 

disparate t eorie, appoggiate ciascuna da eletti ingeg ni , sono la prova 

delle immense difficoltà che incont ra lo scioglimento delle alte que­

stioni geologiche. 
E tali teorie essendo fondate sovra supposizioni , 0 1iaturale che 

maggiore fiducia di avvicinarsi a l vero ot terranno q nelle le cui i p o· 

tesi hanno più larga base costituita da fatti osservati ; e di niuna 

solidità sarà l'edificio teorico fondato sopra ipotesi a priori, perchè 

la realtà di un solo fatto potrà farlo crollare. 

Inoltre quando lo sperimento per verifica re le ipotes i 0 incerto o, 

come sovente avviene, non può effettuarsi, èl d'uopo in geologia Sfl'­

virsi anche delle . osservazioni di analogia di fatt i. Dare acl effetti 

passati le stesse cause, le quali, sotto l 'osservazione pre~ente, natu­

ralniente producono identici effetti, g iova in molti casi " rendere più 

probabili le ipotesi. 
1\ia se l'attento esame dei fatt i è utilissimo per verificare le ipo­

tesi, stabilendo l'analogia degli etl'et ti e delle cause, è nat urale che 

il valore delle osservazioni sarà direttamente proporzionale all 'atti­

t ucline dell' osservatore ; e godrà maggiore fiducia quegli che avrà 

attinto le sue nozioni alle scienze, il cui scopo precipuo è lo studio 

dei fatt i, come sarebbe la mineralogia. 

È bensì vero che nelle scienze i risultati di ricerche speciali dirette 

a constatare fat ti, 8ul principio cr eano dubbii sopra ipotesi esistenti, 

demoliscono le basi eli t eorie credute b uone, rimettono all'oscuro ciò 

che pareva posto in chiaro, insomma sono come fitte nebbie che ren­

dono incert i nella di rezione i naviganti dell 'oceano scientiJlco. Ma 

poi tutti i parziali lavori, i quali erano per taluni non solo inutiii , 

ma dannos i perchè sembravano abbatt ere senza ri cdificare, si com­

binano fra loro : e per la mutua azione dei ri sultati compare il sereno; 

una luce più viva illumina e separa il vero dall 'erroneo, sorgono nuove 

e più solide t eorie, e si sostituisce la dimostrazione all'autorità per­

'Onale, la quale, molto usata in geologia, può persuadere, ma non 

mai convincere. 

Perchè la geologia segni nn progresso non in nuove teorie, ma in 

teorie più fondate è nece ;sario assuma il carattere eli scienza positiva. 

E renderla tale non vuòl dire chiucler!e la via a maggiore incremento, 

ma significa soltanto porre le idee sul sentiero della realtà; come 

lo richiedono i problemi geologici, i quali , basandosi sulla materia, 

e sulle fo rze ad essa inerenti , t roverebbero impossibile soluzione nella 

sola fantasia poetica. 

Del resto, i l porre i dettami delle scienze d'osservazione a guida 

clegli stuclii geologici, serve sovente a rompere g li ostacoli che pos­

sono inceppare ulteriori ricerche; come sono a cagione d'esempio le 

idee religiose, alle quali molti ancora ri corrono, e mai a ragione, o 

per ch iudere la serie eli possibili obbiezioni alle loro teorie, o quando 

la superbia vieta di francamente d ire: non so. Ai geologi restii eli 

pronunci •• re queste parole, pare sia necessario al loro onore scienti­

fico di dovere sempre dare una sentenza decisiva sopra ogni questione; 

e massime quando rispondono ai profani della loro scienza; appo i 

tluali potrebbe sembrare ignoranza anche il dubbio, che è invece il 

risultato eli molte riflessioni sulle varie t eorie emesse. 

ì\Ia il g iudizio di chi non è dell'arte è pur t roppo, oggigiorno, 

molto ricercato in ogni ramo eli scibile. 

In tutte le scienze l 'essere osservatore sagace e scrupoloso non il 

comune, richiedenclovi studio, pazienza e costanza, ossia il vero amore 

alla scienza; e la lena impiegata per tracciare la via che conduce 

al vero, è generalmente nota soltanto ai serii studiosi i quali la retri­

buiscano colla stim a scientifica. 

Ma questa ricompensa, su fficie nte per chi è di carattere indipen­

dente, o non è fac ile ad aversi, ovvero è tenuta arma antica nella 

lotta per l'esistenza, perciò si ricerca quella di miglior effetto: la 

fama popolare. Alla quale si può arrivare con molti mezzi, p urchè 

si abbia l'arditezza eli adoperarli: e uno comodissim o si è d i procu­

rare ai propri i lavori il giudizio eli coloro che sono poco o nulla esperti 

nel soggetto trattat o. 

E la generosità della stampa popolare si presta assai facilmente 

per annunciare un lavoro scientifico, unenclovi favorevole parere e lodi 

forse a t itolo di incoraggiamento. ìHa se un periodico scient ifi co pub­

blica su di esso uria giusta critica, questa di fficilmente costitu irà un 

e1Tata-corrige nel giornale quotidiano. L'autore che portò alla Di ­

rezione il suo scritto, non le fa rà dono dell a relatha cri ~i ca, mas­

sime se conduce a censura. 

P er meglio raggiungere la fama popolare, sovente si tenta anche 

di comparire come volgarizzatore della scienza ;· senza pensare che 

questi ves te l'assisa del filantropo e non dell'ambizioso; senza por 

mente che -.olgarizzare bene la scienza è arte difficilissima , per la 

quale è indispensabile conoscere a fondo ciò che vuolsi tradurre con 

frasi elementari, affinchè il pubblico che legge o che ascolta, se ne 

faccia chiaro concetto, non dubbioso, tanto meno erroneo, e non ap­

plaudisca senza aver capito. 

Ma vedo che le associazioni d'idee mi trascinano al vastissimo la­

birinto degli · studi sociali , dove io smarrirei la strada; perciò non 

vado oltre. 

Giovani studenti , a lcune mie parole saranno tenu te per inoppor­

tune, parrà che con esse io abbia voluto scemare l'entu siasmo per 

la scienza, porre ostacoli alle vostre aspirazioni , alla vost ra attività. 

No, o Signori , io le pronunziai pcrch è il vero entusiasmo non de­

generi in prematuro desiderio di fama, e perchè mio cordiale auguri o 

è sempre che l'excelsio1· della vostra carriera sia da voi raggiunto 

co l passo meditato e sicuro di chi non indiet reggia. 

E quando comincierete dar saggio dei vostri studi, preferite piut­

tosto un a giusta critica a lle troppe lodi ; quella insegnerà sempre , 

queste tradiranno sovente, e se anteporrete alla fama popolare la stima , 

dei vostri confratelli di scienza, non sarà per voi la rupe Tarpea così 

vicina ai plausi dei p rofani. 

Badate che chi, prima d 'essere nuotatore abile, s'allontana da riva 

per galleggiare sulle acque profond e e sempre agitate del mare so­

ciale, a rrischia cadere sch iavo eli coloro ai quali dovrà chiedere aiuto. 

Procurate di rimanere liberi , superando da soli le difficoltà ed i 

pericoli, collo studio e coll 'adempimento ai vostri doveri; e rammen­

tatevi ·che la vera libertà el i una nazione esiste soltanto col carattere 

libero, franco e leale dei cit tadini. 

NO TIZI!L 

L;t fO>SiL mobile 11i Schlosser. - È stato di passaggio di questi 

giorni a Torino l'Ing. Schlosser di P arigi, inventore eli una nuova 

fossa mobile, la quale avrebbe il vanb ggio di separare e ritenere le 

materie fecali solide, da essere utilizzate per la confezione dei concimi, 

lasciando defluire la parte liquida in uno stato eli disinfezione tale da 

non presentare più pericolo eli sorta per la pubblica igiene in qualunque 

canale di scarica esse siano int rodotte. Questa fossa pare destinata acl 

un qua1che avveuire, se le esperienze che sta sn di es;a facendo per 

proprio conto la Fabbrica Torinese eli co!Ja e. concimi confermeranno 

i risultati che ci si dicono. E ssa consta di un cilindro di lamiera di 

ferro colle ordinarie dimensioni , quali ri sultano dalla fig. 25 che larap· 

present a in sezione vert icale ed orizzontale, nella scala eli l a l O; su­

periormente è chiusa da un coperchio, attraversato nella sua parte cen­

tt·ale da un'appendice cilindrica B, p ure di lamiera di ferro, al cui 

lembo inferiore sono praticati dei fori D. Un diaframma orizzontale F, 
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pariment e bucherellato, divide l'intem o della fossa C in duo compar­
timenti. Quello inferiore riceve per l'apertura B diret tamente le ma­
t erie provenienti dal condotto dei cessi. 

Un t ubo E, tutto bucherellato, discende verticalmente fino al fondo 
della fossa; la quale è inoltre munita di due aperture G ed I ; que­
st'u ltima normalmente chiusa , e l'altra aperta e comunicante per 
mezzo eli un tubo colla fogna più pross ima. 

Il tubo E vuoi essere riempito di una sostanza solida disinfettante 
speciale, sulla cui composizione l'inventore mantiene , per modo eli 
dire, il segreto, e la quale sciogliendosi lentamente nei liquidi ch e 
cadono nella fossa, avrebbe la doppia proprietà di disinfet tarli in 
modo da eliminare quasi istantaneamente ogni odore, e eli più ot· 
terrebbe la precipitazione al fondo della fossa delle materie solide. 

Ciò premesso, è facile rendersi conto del suo modo di funzionare. 
Messa a posto la fossa vuota, e col tubo E ripieno del disinfettante, 
incomincieranno a cadervi materie fecali solide e liqu ide, acque im­
monde, ecc.; e tutti questi materiali attraversando i fori del tubo E, 
potranno venire a contatto col disinfettante; per cui se non avve­
nissero nuove introduzioni eli materie, si avrebbe dopo poco t empo de­
positato sul fondo uno strato eli materie solide, e sopra, uno strato eli 
liquido quasi incoloro e privo di ogni odore. Ma rinnovandosi invece 
questa introduzione, il livello del liquido s'innalzerà fino a raggiun­
gere quello indicato in RH ; allora la fossa è, come dicesi, aclescatct, 
ed incomincia l'efflusso della parte liquida attraverso al foro G. È 
chiaro che questo livello non potrà allora più abbassarsi, e questo 
spiega come colla sua disposizione questa fossa possa fa re da chiu­
sura ermetica per impedire un ritorno di emanazioni dall a fogna alle 
abitazioni. Dopo un certo numero di g iorni lo strato d i materie solide 
avrà nel r Qcipiente C raggiunto un'altezza t ale da necessitare il 
cambio della fossa, ed allora quella piena si esporta per impiegarne 
il contenuto a formarè dei concimi. 

Sappiamo che una di tali fosse ha cominciato a funzionare in uno 
~tabile clelia nostra città, dove assolutamente nulla presenta eli ri­
pugnante, nè nel suo impianto, nè nei liquidi che ne defluiscono. 

A uguriamu pertanto che le esperienze di tale sistema che sta fa­
cendo la Società Anonima per la fabbrica eli colla e concimi, col con · 
corso disinteressato di persone autorevoli e competenti, abbiano a dare 
buon i risultati. G. S. 

Tegole 11iane di terra rotta, llel signor Passavant. - Ho avuto oc­
casione ultimame!ltP. di mettere in opera un tetto con tegole piane spe­
ciali, il cui tipo diff'erisce assai da quelli universalmente conosciuti 
et! adottati ; e non mi sembra inutile darne una breve notizia in 
questo periodico. 

Il signor P as.savant, costruttore di laterizi ad 1Ulschwil in Basilea, ha 
immaginato un nuovo tipo eli t egole piane, il cui us3 va via diffondendosi 
in Francia ed in Germania, e che da ultimo si è anche introdotto eh noi 
per cura della « Società Astigiana per costruzioni >l, fattasi rilevataria 
dell'attestato di privativa per l'Italia. 

La caratteristica delle tegole Passavant appare dalla sezione loro 
trasversale (fig. 26 e 27j, nella quale si vede come queste t egole presen­
t ino una nervatura longituclinale mediana ed una scanalatura ai mar­
gin i, rivolta per un lato in modo da ricevere e per l'altro in modo da 
roprire, l'incastro della fila eli tegole attigua. 
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Fig. 26-:31. - Tegole piane. 

La semplicità di questa forma ha il vantaggio che queste tegole pos­
sono essere ottenute, come i mattoni ed i tubi, direttamente colle mac­
chine da tira re, ossia comprimendo l'arg illa in una cassa ed obbligan­
dola a passare attraverso una t ra fila. La lista continua d'arg illa, all'uscire 
dalla trafila, presenta nella faccia che d iremo superiore, sebbene sia poi 
quella destinata in opera a rimanere inferiore (fig. 30), le ole scanalature 
longitudinali ; ma nell'atto di tagliare le tegole della dovuta lunghezza, 
con apposito filo, si taglia e si esporta una zona intermedia di queste 
nervature per modo che si determinano due risalti a n, med iante cui le 
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tegole prendono attacco ai listelli ui quali vengono a combaciare per 
un certo tratto di superfic ie continua; e due risalti b b, i quali , en_ 
tJ.·ando nelle scanalature delle tegole sottostanti, vengono pure a com­
baciare per una zona orizzontale continua, ed a trovare nn ostacolo per 
gli postameuti. in senso trasversale. 

Queste tegole si possono disporre con i g iunti longitudinali ricorrenti, 
come nella fig. 26, o alternando i giunti, come nella fig. 27 . Quest'ul­
tima di posizione appare più conveniente ller il buon concatenamento 
delle tegole e per la discesa dell'acqua di pioggia. In ogni ca o, è par­
ticolarità caratteristica di queste tegole. potersi variare a piacimento la 
quantità di cui una fila di t egole deve riCO[Jrire la fila inferiore. 

Con queste tegole la superficie esterna della copertura assume un 
aspetto di liste continue (fig. 29), che esteticamente pare migliore di 
quello delle solite tegole a canale; e risultano più leggiere. 

Ed in ciò possono paragonarsi con le tegole piane così dette di Mar· 
si glia, di uso già generalizzato anche in Italia ; con questa differenza 
che queste ultime sono fabbricate a stampo, mentre le tegole Passavant 
sono fabbricate a lista continua, e quindi in modo piit economico, ba­
stando senirsi delle macclùne usuali da tirare mattoni e tubi. 

Per la facilità di poterle disporre più o meno accavallate l'una sul­
l'altra dipendentemente dalla pendenza del tetto, si possono paragonare 
alle tegole-canali di uso antico. Mentre che per la loro forma piana po ·­
sono im,piegarsi tanto come le t egole-squame al rivestimento dei t etti 
eli forte pendenza e di pareti quasi verticali sen-endosi d'appositi uncini 
come si usa per le ardesie, quanto per il ricoprimento di t etti a dolcis­
sima pende!Ìza, ed anche"di veri ·teti·azzi, nel qual caso c'oiwiene spin­
gere il ricopri mento quasi a metà lunghezza, e e ne' ottiene così una 
specie di pavimento su cui si può camnùnare sen~a inconvenienti. 

Per facilitare il paragone si riuniscono nel quadro che segue i dati 
numerici relativi a questo sistema di tegole e quelli delle tegole-canali 
di uso comune in Piemonte e in Lombardia. 

Tegole Passavant Tegole-canali 
-· comuni 

Dati génerali . (0,39X0,22) 
(0,42X0,15) Differenze in ragione di 

r . 16 per mq. in ragione di 
N. 36 per mq. 

-· -
Peso di una t egola 
asciutta ... . . Cb g. 2,75 C hg. 1,93 

Peso di una tegola 
bagnata .... )) 3,12 )) 2, 19 

P eso di l mq.di co · 
pertura ascjutta . n 44,00 

P eso·a i 1 niq.d-i co- · 
)) 69,48 Chg. 25,48 

pertura bagnata. n 50,00 )) 78, 4 n 28, 4 
Costo d'una tegola Lire 0,06 Lire 0,05 
Costo di un mq. di 

l copertura; . . . . n 0,96 IJ 1,80 .
1 

Lire 0,84 ,, 
Le diffeninze in meno nel peso per mq. di copertura e del costo che 

ris1ùtano in favore della t tJgola Passavant, rica>ate da un caso d'appli­
cazione fatta in ToriO:o, non meno che le prerogative ed .i Yantaggi, sia 
nella loro fa_bbricazione che nella applicazione, lasciano presagire che il 
loro uso abbia a diffondersi anche in Italia. Ing. C. CASF;LLI. 
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Der elastische Uogeu berecllllet mit Hlilfe der gratlhischen 
Statik, von W. Ri t t e r , professore allà Scuola poli tecnica di Zurigo. 
- Con 20 figure nel testo e 2 tavole litografate - Zurigo, 1886. 

Nel n. 6, anno IX di questo stesso perioclico, annunciai un lavoro del­
l'egregio prof. Guglielmo Ritter sulla « L inea elastica e sue applica­
zioni alle travi sostemtte in diversi punti ,, ; ora sono lieto di segna­
lare un secondo lavoro dello stesso A. sopra una parte non meno im­
portante della statica grafica applicata alla costruzione dei ponti; è una 

Monografìa Sttll'arco elastico nella quale, sebbene la teoria svolta sia 
quella ste sa che Culmann espone nel primo volume della 2• edizione 
del suo magistrale lavoro (*), Jlllr tuttavia la materia è trattata con 
tanta chiarezza e ordine, che la memoria del prof. Ritter non può a meno 
di tornar g raditissima a tutti i cultori della scienza dell'ingegnere. 

D'altra parte Culmann si era limitato a schizzare la teoria in que­
stione per soùnui capi, poichè si riserbava di trattarla in tutti i suoi 
dettagli nel 2° volume del . uo libro, che la morte gli impedì di con­
druTe a fine. l n alcuni punti poi, l'esposizione di Ctùmann lascia qualche 
oscurità, forse anche perchè la teoria in quell'epoca si trovava nella sua 
mente ancora nello stadio di formazione, ed io, che ebbi il piacere di es­
sere messo so vente a parte dei uoi lavori, ricordo che ogni volta che 
egli ritornava sull'argomento, aveva apportato una nuoya modificazione 
alla parte costruttiva della sua teoria. 

Questa è appunto la rag:one per cui una teoria così elegante e così 
importante, non ba ancora trovato quell'applicazione pratica a cui 
avrebbe diritto. Tuttavia in certi stabilimenti di costruzione di ponti, 
si è fatto stra!la, ed io ricordo diversi ponti ad arco costruiti nelle of­
ficine dei miei amici Chapuis di ridau e Ott di Berna, calcolati inte­
ramente sulle basi della teoria in questione. Il prof. Ritter nella sua 
memoria ha poi tratto p~ofitto degli studi fatti posteriormente in questo 
ramo, per cui il suo lavor~.è dòppiamente commendevole. 

È noto che per tu t te le costruzioni staticamente indeterminate è ne­
cessario ricorrere alle leggi dell'elasticità, poichè le condizioni d'equi­
librio non bastano pel calcolo statico delle mede_sime. Gli archi metal­
lici appartengono pru·e a questa categoria, solo quelli a tre e più cer· 
niere, ne fanno eccezione, poichè in essi le reazioni sugli appoggi si la­
sciano facilmente trovare colle sole condizioni d'equilibrio; per gli archi 
a due, una e senza cerniera, si richiede il concorso delle leggi dell'ela­
sticità. Ora questi sono appunto gli archi che il chiarissimo autore ha 
fatto oggetto della sua memoria, 'trascurando però quelli ad una sola 
cerniera, perchè in pratica non si usanÒ quasi mai. Tuttavia- sarebbe 
stato desiderabile di vederli pru·e essi trattati, facendo in tal mod<l una 
monografia completa in tutte le sue parti. 

Il principio che serve eli base allo studio del pro f. Ritter è quello co­
munemente ammesso in queste ricerche, che cioè le deformazioni non 
modifichino la posizione rispettiva delle superficie estreme dell'arco; 
vale a' dire che l'arco tanto prima, quanto dopo l'azione delle forze 
e teme cui è sottoposto deve combaciare colle superficie di appoggio. 

A tale uopo si suppone l'una delle estremità dell'arco fissa ed inva­
riabile, e si permette all'altra di spostarsi sotto l'influenza dei carichi 
dati , quindi si cerca la reazione o controforza necessaria per ricon­
durre l'estremità spostata alla sua posizione primitiva. 

L 'applicazione del principio esposto ai casi trattati dall'A. richiede 
che nell'arco privo di cerniere si debba vincere la rotazione e lo spo­
stamento ; in quello a due cerniere basterà che le reazioni dei supporti 
annullino la componente orizzontale dello spostamento, poichè la com­
ponente verticale Yiene compensata dalla piccola rotazione di cui l'e ­
stremità fissa dell'arco è suscettibile, per effetto della cerniera i vi appli· 
cata e la rotazione dell'arco, dal movimento che può fare l'altra estre· 
mità per la stessa ragione. Nel caso poi non trattato dall'A. in cni 
l'arco avesse una sola cerniera, converrebbe di annullare il solo spo­
stamento, _potendo sussistere la rotazione. 

Premessi questi schiarimenti ci sarà facile di seguire il prof. Ritter 
nello sYolgimento della sua memoria. 

Il chiarissimo A. incomincia dallo studiare le deformazioni prodotte 
dalle forze esterne sopra un elemento di arco a parete piena, e trova che 
esse possono riassumersi in un movimento di rotazione attorno ad un 
polo, che è l'antipolo della retta d'azione della forza esterna per rispetto 
ad un'ellisse facile a determinarsi, servendosi degli elementi dell' ellisse 
centrale della sezione considerata. Passa quindi ad esaminare le con­
dizioni statiche di un punto rigidamente congiunto col baricentro della 
sezione consiclerata, mediante un'asta, il che conduce al caso degli archi 
con traliccio, poichè le stesse leggi si applicano a questi archi, quando 
ad ogni singolo baricentro delle sezioni di cui sopra, Yenga so tituito 

(•) Die graphis.che Statik von C. Culmann - 2• edizione - Znriao 
1875 - Vol. I , pag. 576 e segg. b ' 
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i l punto cl' incontro delle aste o loro prolungamenti, componenti il 
otraliccio, e tagliate dalla sezione considerata. 

Se poi si ha riguardo alla piccolezza delle deformazioni che avven· 
gono nell'arco, relativamente alla sua corda ed alla sua saetta, si vedrà 
.facilmente che le medesime possono addizionarsi senza inconvenienti, il 
che permette di passare dai singoli elementi, alla costruzione intera, per 
la quale saranno pure applicabili le formo le trovate; e così si ani va a 
cos.tr.uire per l'arco completo un'ellisse, che l'A. designa pure col nome 
. di Ellisse centrale. 

II prof. Ritter mostra in che modo l'ellisse suddetta può venire co­
struita, tanto per l'arco a parete piena, quanto per quello a traliccio, 
nel quale necessariamente le ellissi parziali dei singoli elementi ven­
gono eliminate. Con ciò si potrebbe procedere al calcolo degli sforzi in­
terni. Prima però di arrivarvi l 'A. osserva giustamente, che in molti 
casi occorre di dover determinare la posizione dei carichi più sfavore­
vole, per una costruzione di date dimensioni; perciò dopo di avere cli­
mostmto che nell'arco privo di cerniera le reazioni sugli appoggi corri­
spondenti alle singole posizioni che possono assumere i carichi, invilup· 
pano d11e curve ben determinate, e nell'arco con cerniera si intersecano 
sopra una curva di secondo grado, indica il modo di costruire le dette 
curve ; dopo di che passa alla ricerca del carico più sfavorevole, tanto 
per l'arco a parete piena, quanto per quello a t raliccio. 

Premessi tutti questi st udi riesce facile di costruire un piano delle 
forze dal quale si deducono poi tutti gli ele1;1enti eli stabilità, ecl è ciò 
che l'A . eseguisce nei §§ 14 e 15 della sua monografia, tanto per l'arco 
pieno, quanto per quello a traliccio. 

In tutte le considerazioni precedenti l'A. ha sempre am'l'lesso che le 
dimensioni dell'arco e delle sue parti, sieno conosciute, e che solo si 
tratti di verificarnc la stabilità. Egli è però evidente, che non sempre 
in pratica si può procedere in questo modo, ma che il più sovente occorre 
di calcolare una costruzione da capo a piedi; in tal caso si usa eli de­
terminare le dim ensioni dell'arco e delle sue singole parti approssima­
tivamente, con un procedimento opportuno, indi di sottoporle alla veri­
ficazion e, secondo i metodi che l'A . ha esposto nei parag rafi considerati. 
Questo è appunto l'oggetto degli ult imi due §§ 16 e 17, nei quali l'A. 
indica con un esempio particolare, il modo eli procedere pei due archi a 
parete piena ecl a traliccio. 

È noto che anche la t emperatura esercita una certa influenza sull e 
cost ruzioni di ferro, la quale si può trascurare negli archi a t re cerniere, 
incomincia a cli1·enirc sensibile in quelli a due cerniere, maggiore in 
quelli acl una sola e massima negli archi senza cerniera . Di tutte quest e 
deformazioni l'A. studia quelle che possono aver luogo nei due archi da 
lui considerati ecl indica il modo di t enerne conto nei calcoli da istituirsi· 

Dall'esposizione fatta si vede che il libro del prof. Ritter può consi ­
aerarsi come una monografia ; in esso la materia è t rat tata con una 
chiarezza rara, e con quella concisione che gli è n aturalc e che tanto 
giova a remlere Io studio facile ed utile. · 

Da alcuni si potrebbe forse desiderare, che anche le relazioni fra l'eL 
lisse centrale ecl i momenti cent rifughi delle fi gure piane, vi trovas­
sero un posticino, ma css~ avrebbero aumentato il volume della memoria 
inu1ilmente ; d'altra par te i t eoremi relat iv i sono abbastanza semplici, 
e devono essere noti a t utti coloro che si occupano di queste costruzioni. 
Al cont rario invece se i due archi senza e con cerniera fossero stati 
trattati separatamente, per molti lettori sarebbero riusciti eli più fa­
cile intelligenza; certo che 1:1 mole elci libro avrebbe aumentato, do­
vendosi necessariamente int rodurre parecchie ripetiz ioni ; ma in tal caso 
si aYrebbe potuto con eguali ragioni pretendere, che anche l'arco a 
parete piena fosse trattato distintamente da quello a t raliccio. 

F orse da questa distinzione il libro sarebbe riuscito eli più facile in· 
t elligenza, tut tavia la sua chiarezza non ne ha sofferto, in quantochè le 
ricerche 1·ispe1 tive sono condotte in modo che ogni lettore può con"tb i­
narsi i capitoli a seconda dei casi che vuole studiare; l'e8posizione poi 
8 fat ta con tanta maestria dall'A . e le due tavole annesse sono dise­
gnat e con tanta chiarezza, acl onta della piccola scahl, che non si può 
fare a meno di raccomandare il lavoro del prof. R itter a tu t ti g li 
ingegneri. 

Teramo, gennaio 1886. 
G AETANO CRUGNO!.A. 

II. 
La Cassa Soccorso degli agenti delle str,lde ferr.1te Meri· 

<lionnli dalla sua istituzione a tutto l'anno 1884. - Sue con· 
<lizioni economiche ecc. di F. Be n e d e t t i , Ino-. -capo del servizio 
movimento e traffici, Presidente del Comitato, Ammlt1istratore del Con­
sorzio. - Op. in 4°, eli pagine 73, oltre a 43 allegati tra quadri 
statistici e 12 tavole di diagrammi. - Ancona, 188.5. 

Colla nuova ripartjzione delle ferrovie italiane ha cessato di esistere 
di vita sua propria, la Cassa Soccorso delle ferrovie Meridionali i cui 
elementi devono fondersi con alt ri per formare una nuova istitdzione . 
Ma essa lascia una storia, che mentre fa molto onore a tutte le persone 
che hanno avuto parte nel dirigerla, potrà essere molto utile a chiunque 
debba occuparsi di simili ist ituzioni e sciogliere i tanti e intricati pro­
blemi che esse comprendono. 

Q~:sta st?ria è dovuta all'egregio cav. ing. F. Benedetti, capo ciel 
serviZIO mov1mento e traffico per la Società italiana delle strade ferrate 
Meridionali esercente la rete Adriatica, il quale presiedeva il Comi­
tato amministratore del Consorzio; ed e<>' li non si è content ato di nar­
rare i fat~i riguardanti la Cassa e presentare i quadri cl elle osservazioni 
alle qual! essa ha dato luogo in quindici anni d'esistenza ma ha di­
scusso queste osservazioni, le ha confrontate colle osservazi~ni analo"'hc 
fatte altrove, e ha compiuto lo stesso lavoro per le fo rmule matemati~he 
relative ai problemi da sciogliere. Chi è profano all'amministrazione 
scienti fica di tali Casse di Soccorso non può farsi un'idea eleo-li studii 
matematici che esse richiedono. " 

Dopo alcun i cenni sommarii sull'istituzioue, cioè sulle cate<>'orie eli 
i~1p i ega~i de_lle ferrovie Uericlionali ammesse al Consorzo (age;ti d'or­
cime e d t fatica), sulle sorgenti delle entrate, sulle moclifìcazioni che vi 
furono introdotte col tempo, e sui motivi el i spesa, troviamo il pro­
spetto seguente, che clà un'idea dell'entità delle entrate e delle spese 
e del come esse andarono progredendo : 

Anni 

1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
18 ;) 
1884 

ENTRA'rA Numero 'l 

medio = ====;==== 
dei 

parteci­
panti 

4 793 
4 858 
4 773 
4 674 
4644 
4 727 
4 767 
5 050 
5 728 
6 124 
6 247 
6 418 
6 470 
6 548 
7 032 

l 

l 

ToTALE 

Media 
per 

partecip. 
- ------- ------

139,371.04 
126,765.80 
144,365.02 
127,573.00 
149,744.16 
145,925 .69 
152,.585.05 
151,655.44 
157 ,935.41 
168,304.56 
172,826,15 
171 ,489.25 
171,581.73 
183,468.60 
186,436.94 
217,892.48 

2,567,920 32 

n 

26.45 
29. 71 
26.73 
32.03 
31.42 
32.28 
31.81 
31 27 
29 38 
28.22 
27.45 
26.74 
28.36 
28.47 
30.99 

USCITA Il 
===:.____ - - --:--:=.:: 

TOTALE 

)) 

43,763.53 
69,681.64 
96,214.12 
!33,695.63 
86,298.83 
95,262.72 
98,308.09 

11-5,266.45 
122.230.86 
155,163 .26 
175,332.32 
147,758 35 
142,947.59 
163,147.44 

1 173,977 28 

1,769,048 11 
l 

Media 
per 

partecip. 

)) 

9.1 3 
14.34 
20.18 
17.91 
l .58 
20.15 
20.62 
22.83 
21.34 
25.34 
28.07 
23.02 
22.09 
25. 26 
24.74 

. Nel~ ' entrata clel2° ~en~estre 1869 sono comprese L. 7.5,087.44 cie-

l! 

nvantt dalle multe mflttte al Personale clall'ori o-ine della Società 
sino al 30 Giugno detto anno. " 

1 Vu.sc.ita ~o1~in ciò col l 0_ Genna.io 1870, cioè quando i primi 

l a~entt msc~· 1 t~1 al ,Consorzw raggmnsero i sei mesi eli partecipa­
ZIOne, prev1stt dali arttcolo 12° del reo-olamento per ,were diritto l' 

j ai benefici de l Consorzio. " 

~================,========-' 
Le medie demografiche degli agenti ammessi alla Cassa Soccorsi 

sono accom~a~.nate da diag_ral?Jm~ che servono .a :onf.ro nt~rle colle mecl~e 
analoghe cl1 d t v erse Assoctazwm (quelle eleo-h nnpwo-atJ delle ferrovie 
tedesche, la Cassa mutua eli Lips1a, parcc~hie Asso~ i azio ni in <>'les i e 
francesi, g li impiegati delle ferrovie dell 'Alta Italia, sui quali lu~ fatto 
un bel lavoro quella Ragioneria genera le) e colle medie relative alla 
popolaz ione italiana. Ques te medie rì"uardano la morbosità la mor­
talità dei partecipanti at t ivi, l'inabilità al lavoro i l icenzi a~enti di-
missioni , ecc, e la. mortalità degli inabilitati al !'avoro. ' 

Le paghe degli agenti e i sussidii hanno dato Iuo"'o a molte osser­
vazioni interessanti. Le m~dic demografiche sulle qu~l i si può fare as­
segnament? sono quelle de1 gruppi eli cinque in ci'1C[Ue anni d'età, e 

< da questo b1sog nava dedurre le quanti tà di agenti partecipanti che sue-
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ccssimmente rimangono iscritti di anno in anno e le quantità degli 
inabili al lavoro che successivamente rimangono in vita. Bi ognava 
llerciò fare un'interpolazion.e, e per questa l'ing. Benedetti dimostra 
essere più cotweniente d'ogni a ltro, nel caso pre ente, il metodo gra· 
fico. 

P er l'esame delle condizioni economiche di una Cassa di previdenza 
si possono seguire due metodi: il primo, che è stato seguito dalla Ra· 
gioneria generale delle ferrovie dell'Alta Italia, consiste nell'applicare 
coefficienti dati dagli stndii demografici, ad un dete1·minato numero di 
individui, d'an no in anno, per formare il corrispondente bilancio fra i 
cespiti d'e,, trata e di uscita fino a che detti individui siano completa· 
mente pariti dalla scena. L 'altro metodo, che è stato seguito dal si· 
gnor Kaan nel uoimportante lavoro Die mathematischen R echmmgen 
bei P ensions-In tituten, ecc. , consiste nell'applicare quei coefficienti 
l)er calcolare il valore capitale annuo dei diversi cespiti d'entrata ed 
uscita, dai quali dedurre poi il bilancio di ciascun individuo a un de­
t erminato momento, per lo più al momento della sua ammissione alla 
Cassa di previdenza. 

li sig. Kaan ha trovato le formol e rigorose corrispondenti a ciascun 
cespite d'entrata e eli uscita, supponendo che la ragione dell'interesse 
sia il cinque per cento all'anno, e prendendo per base anno per anno 
le cifre della sua attività e quelle della tavola di sopravvivenza di 
Brune e di Fiscber. Se per altro interesse e per altre tavole si doves­
sero rifare tutti i calcoli, la cosa sarebbe lunga c difficile; ma l'inge­
gnere Benedetti dalle tavole demografiche e dai corrispondenti valori 
capitali d'una data rendita vitalizia deduce tutto il rimanente per pe­
riodi di cinque amù; il calcolo riesce così assai semplificato ed appli­
cabile a qualsiasi tavola di attività e eli sopravvivenza e a qualsiasi 
saggio d'interesse. Questo sistema non dà errori sensibili, t anto più 
che esso devesi applicare tanto alle entrate che alle spese e quindi in 
gran parte gli errori si ~ompensano . 

Le formale generali così tro>ate sono state applicate al calcolo delle 
spese per sussidii in ca o di malattia o di morte, ai sussidi agli esonerati 
dal servizio per inabilità al }avoro, alle somme da versare nella Cassa 
P ensioni per coloro che vi fanno passaggio uscendo dalla Cassa 'occorsi, 
e quindi a Ile e n tra te. . 

L'art. 35 del capitolato annesso alla recente legge per la concessione 
all'industria primta dell'esercizio delle ferro>ie, stabilisce che le Soeietà 
esercenti dovratmo riordinare le Casse Pensioni e le Casse di Soccors<>, 
rispettando i diritti acquisiti, versare nelle Casse stesse ogni anno una 
somma corrispondente al due per cento sui prodotti fino a raggiungere 
la somma che risulterà necessaria per colmare l'insufficienza dei versa­
menti fatti anteriormente al 1• gennaio l 85, e aumentare di due 
t erzi la quota attuale che le Amministrazioni contribuiscono alle Casse 
pèr assicurare l'adempimento degli obblighi di queste Cas e. insieme 
ad un eventuale aumento di contribuzioni per parte degli impiegati 
ed agenti cb ad esse sono iscritti . L'art 67 stabilisce che quanto 
sarà. ricavato, dedotte le spese, dalla >endita degli orari i, delle tariffe 
e delle richieste. di spedizioni sarà versato integralmente nella Cassa 
Soccorso. 

Quanto al primo obbligo fatto dalle Convenzion i ferroviarie alle 
nuove Società, non occorre nulla, perchè la Cassa di soccorso fra gli 
Agenti delle ferrovie Meridionali si trova: in condizioni t ali da poter 
mantenere tutti i suoi impegni, e quindi se dovesse r imanere in vita 
continuando per la vecchia rete, essa non richiederebbe alcun prov­
vedimento. 

L 'ing. Bcnecletti si è dunque occupato soltanto degli altri obblighi 
di sopra riferiti per calcolarne gli effetti. Egli ba così terminato un 
lavoro che sarà molto u tile all' istituzione delle nuove Casse eli previ­
denza r ichiest e dalla nuo.1a organizzazione delle ferrovie italiane : c 
non ba volu to chiuderlo senza esprimere la sua riconoscenza a quegli 
impiegati che da tempo lavorarono con amore a mettere insieme gli 
elementi e a fare tutti i computi necessarii, fra i quali impiegati ga­
reggiarono per inteUigente cooperazione il sig. ing. Oggero , ispettore 
del movimento e traffico, e il sig. Antonio Taiani, capo della sezione 
che ammini t ra la Cassa occorso. 

(Gionwle dei L w.:ori P ubblici). 

III. 

Di 1111 vo ~sibile accorci.uuento delle comuuiC;lzioni ferro­
vi:Lri e fra ~apoli c l' A.lt;t l'Italia. - Considerazioni e proposte 
dell'ing. A l es sa n dro S e i sm i t-D oda. -Op. in 16' di pag. 21, con 
uno schizzo planimetrico. - Roma, l 6. 

Accorciamenti e direttissime sono sempre all'ordine del giorno. Dap­
prima si pensò con linee sinuose a conciliare la maggior parte degli in­
teressi economici, toccando il numero maggiore possibile di punti, senza 
di troppo allungare le distanze di quelli est remi, e procurando di tenere 
nei limiti consigliati dal traffico probabile, e più pecialmente dalla po­
tenzialità dei contribuenti, le spese di costruzione e quelle d'esercizio. 
Ora si trova che quelle idee non sono più conciliabili nè colle esigenze 
progredite, nò colla forza irresistibile allo spendere in opere che si di­
cono e che indubbiamente riesciranno produttive. 

Fra le non poche proposte di nuove linee di st rade ferrate l~CeYnte 
in questi ultimi mesi, questa dell'ingegnere Alessandro Seismit-Doda 
ne pare degna di particolare menzione, ed in linea tecnica ed in linea 
economica, sebbene, avuto riguardo alla omma da ·pendei·si, ln·eventi­
Yata in 11 milioni e mezzo, non ci pare, ad onta dell'interesse generale 
che que ta linea presenterebbe, sia vi poi grande urg<!nzaper deliberarne 
l'e ecuzione. 

La nuova linea si stacca a Zagarolo, 17 chilometri dopo egni, dalla 
K apoli-Roma ret tificata, e si dirige a Tivoli ed a P alombara, per unirsi 
a P asso Corese alla Roma-Orte. Con che risparmierebbesi il lungo g iro 
per Roma al commercio eli transito delle provincie napoletane diretto 
per Firenze o per Ancona, e viceversa a quello delle provincie dell'Alta 
Italia diretto a Tapoli. 

Lo studio è fatto nelle condizioni imposte aduna linea di prima ca­
tegoria , os'ia con curve di raggio non inferiore ai 300 metri, e con 
pendenze non oltre il 15 per mille. 1 

La nuova linea riuscirà della lunghezza di 69 chilometri , mentre pas­
sando per Velletri e Roma ora si percorrono 122 chilometri, e secondo 
la rettifica decretata fra Segni e Roma se ne percorreranno 91. Per cui 
anche facendo il confronto sulla linea rettificata, si h<t pur sempre nn 
accorciamento reale di 22 chilometri, che sottoposto al calcolo delle di­
stanze virtuali, non soffre riduzione per il movimento dal sud al nord, 
che è il più importante, mentre ya diminuito di 9 chilometri; ossia ri · 
ducesi pur sempre a 13 chilometri per il traffico in senso inYerso. 

Niun dubbio che la progettata linea, rimanendo addossata alle falde 
dell'Appennino, avrà pure non lieve importanza dal punto di vista della 
difesa militare in ca o di aggressioni dirette dal mare contro la capi­
tale, per cui non si potesse fare assegnamento sicuro sulla linea litto­
rale Roma-Civitavecchia Pisa. 

Ai vantaggi del più agevolato sbocco degli abbondanti prodotti 
agrari delle provincie meridionali sui mercati del centro e del nord della 
penisola, devesi aggiungere l'interesse industriale della città di Tivoli, 
ricca di diecine di migliaia di cavalli di forza motrice idraulica non an­
cora utilizzata, e l'interesse generale della stessa cit tà di Roma per Ye· 
dere una linea ferrata allacciare in giro attorno a sè i così detti Ca­
stelli Romani, lambendo per di più le falde del monte Gennaro, la cni 
vetta, alta 1300 metri, potrebbe avere la sua funicolare, con bellezza 
di panorama pari a quella del Vesuvio. 

Le condizioni geologiche dànno a sperare che non abbiansi ad incon­
trare difficoltà, e che anzi non siano per mancare sopra luogo eccellenti 
materiali da costruzione. Due anni appena basterebbero a compiere il 
seducente progetto, non avendosi che gallerie e manufatti molteplici, 
ma di nessuna eccezionale importanza. 

Epperò è da far voto che l'ottima idea venga presa in seria conside· 
razione da tutti i Corpi morali interessati, e specialmente dal Consorzio 
eli già costituito per la linea economica Rieti-Palombara-Roma, che op­
portunamente giovandosi della nuova idea, potrebbe a sua volta oppor­
tunamente modificare il suo programma, e così le due idee prestarsi 
vicenclevo le aiuto. 

R.. SCUOLA D'APPLICAZIONE 

DE GL I IN GEG NERI IN NAPOLI 

G. S. 

Elenco degli Alunni che ottennero il diploma di laurea 
nella Sessione del 1885. 

\·i 
Media 

l 

de i p u nt i Punti ottenuti r 
~ 

COGNOME E NOJ1E ottenuti nell'esame 
·~ negli esami eli 
Q speciali laurea 
"' z dei t re anni 
-

Massimo 100 Massimo 100 

l llliuimo 60 llliuimo 70 

l Ricci Domenico . 5.95 95 
2 Mino Ferdinando -(*) 95 
3 Reitano Giovanni 91.95 92 
4 Grassi P ietro. 7 .71 92 
5 Ruggiero Pietro. 86.19 90 
6 Sciuto Salvatore 76.86 90 
7 D'Atri Cannine . 79.10 9 
8 1\Iarchese Giovanni Angelo 7 .40 8 
9 De Sii va Gerardo 75.92 85 

IO Gat to Andrea 70.21 75 
11 Galante Raffaele 66.84 75 

112 Colaneri Domenico . 6 .31 70 

(*) Fu ammesso a sostenere il solo esame di laurea. 

SACUER r GJOBlìlìi, Direttore. Tip. e Lit. Cui!LLA E BERTOLERO, Eclitori . L. F. CAM ILLA, Ge1·ente. 
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